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SEDUTA DI MARTEDÌ' 12 SETTEMBRE 1967 

Presidenza del Presidente CESCHI 

La seduta è aperta alle ore 10,25. 

Sono presenti i senatori: Bartesaghi, Bat
tista, Ceschi, D'Andrea, Ferretti, Gray, Jan
nuzzi, Mencaraglia, Micara, Pajetta, Parri, 
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Piasenti, Salati, Scoccimarro, Tomasucci e 
Valenzi. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri Zagari. 

Bilancio di previsione dello Stato per Fanno 
finanziario 1968 

— Stato di previsione della spesa del Mi
nistero degli affari esteri (Tabella 6) 

P R E S I D E N T E . Lordine del giorno 
reca Tesarne del disegno di legge: « Bilan
cio di previsione dello Stato per Tanno fi
nanziario 1968. — Stato di previsione della 
spesa del Ministero degli affari esteri ». 

Onorevoli colleghi, tutte le Commissio
ni sono state convocate per oggi, 12 set
tembre, cioè a cinque giorni dalla data di 
assegnazione dei bilanci. Le altre Commis
sione si presentano con il relatore che espo
ne già in sintesi il parere sul bilancio, inve
ce noi ne siamo ancora privi e la ragione 
è la seguente. Io sono stato qui anche la 
settimana scorsa, ma non sono riuscito a 
mettermi in relazione che con uno o due dei 
componenti di questa Commissione. Ora, 
il bilancio degli Esteri ha una sua partico
lare delicatezza e non mi sono sentito di 
prendermi autoritariamente l'iniziativa di 
scegliere il relatore senza prima avere in
terpellato qualcuno dei colleghi; per cui og
gi chiedo alla Commissione Tautorizzazione 
a procedere, nella giornata odierna o in 
quella successiva, alla designazione di un 
relatore onde poterci riunire la prossima 
settimana, dato che i termini per la tra
smissione dei pareri alla Commissione fi
nanze e tesoro scadono il 27 settembre. 

Sappiamo tutti che abbiamo una gam
ma molto limitata di scelta, per gli innume
revoli impegni dei nostri colleghi, molti dei 
quali partecipano ad assemblee di caratte
re internazionale; d'altra parte dobbiamo 
dare al collega che accetterà questo inca
rico, che è sempre impegnativo per molte 
ragioni, un margine di tempo sufficiente
mente ampio per consentirgli un meditato 
esame del bilancio. 

Chiedo quindi scusa alla Commissione 
per la convocazione di questa seduta che 

ha un carattere preliminare, ma — ripeto — 
non ho ritenuto opportuno procedere di
rettamente alla nomina del relatore. 

F E R R E T T I . Sono d'accordo nel 
concedere al Presidente il tempo per prov
vedere alla nomina del relatore, ma debbo 
far osservare che nel corso della prossima 
settimana gran parte dei componenti della 
Commissione saranno impegnati a Stra
sburgo, ove si riuniscono tanto il Parla
mento europeo che il Consiglio d'Europa. 
Chiedo, pertanto, che la relazione e la di
scussione sul bilancio abbiano luogo nella 
settimana successiva. 

P R E S I D E N T E . Se la Commissio
ne è d'accordb, potremmo riunirci il gior
no 26. 

F E R R E T T I . D'accordo. 

S A L A T I . Non avremo il Ministro! 

P R E S I D E N T E . Questa è un'altra 
questione: la presenza del Ministro non di
pende da noi. Ora qui torniamo ad esami
nare le nostre possibilità di discussione le
gate al nuovo modo di esaminare i bilanci. 
Ci siamo sempre lamentati di questo siste
ma che dà scarsa possibilità di interventi 
in Aula nella discussione della parte 
del bilancio che riguarda il Ministero degli 
esteri; abbiamo visto, però, che nella discus
sione relativa allo stato di previsione per il 
1967 vi sono stati numerosi interventi. Si è 
trovato, in pratica, il modo di intervenire in 
Àula, oltre che in Commissione. È evidente, 
inoltre, che nella discussione sul bilancio si 
presenta anche la possibilità di allargare la 
discussione ad altri problemi; insomma, non 
è preclusa la possibilità di un ampio inter
vento in Aula, soprattutto da parte dei par
titi dell'opposizione. 

Quindi, se non si fanno osservazioni, pos
siamo fissare senz'altro la data della pros
sima seduta per il giorno 26. 

D ' A N D R E A . D'accordo. 

V A L E N Z I . Signor Presidente, giu
stamente, quando è stato interrotto dall'os-
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servazione del collega Salati circa la pre
senza del Ministro alla discussione del bi
lancio, lei ha detto: « Questa è un'altra que
stione! ». Sono d'accordo con lei che si trat
ta di un'altra questione, perchè prima si 
deve procedere alla designazione del relato
re; però desidero avanzare la richiesta che, 
almeno quando si passerà alla discussione 
del bilancio, il Ministro sia presente. 

Z A G A R I , Sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. Il Ministro tornerà il 3 
ottobre, ma ha un calendario molto impe
gnato, per cui non mi sentirei di fissare una 
data. 

J A N N U Z Z I . Non sono io che deb* 
bo fare delle considerazioni sull'attività del 
Ministro, però ritengo che nella situazione 
attuale, essendo il Capo dello Stato e il Mi
nistro degli esteri impegnati all'estero, si 
può senz'altro ammettere che il Ministro 
sia sostituito da un Sottosegretario. Altri
menti si porrebbe l'impossibilità per il Mi
nistro di avere un altro impegno di qual
siasi natura quando c'è un impegno con la 
Commissione! 

V A L E N Z I Indiscutibilmente l'os
servazione del collega Jannuzzi ha un fon
damento, però la discussione del bilancio 
non è cosa di poca importanza... 

J A N N U Z Z I . Se ne discuterà in 
Aula! 

V A L E N Z I . In Aula! Che cosa si
gnifica? Raramente noi abbiamo avuto oc
casione, durante Tanno, di avere qui il Mi
nistro degli esteri e ritengo che se vo
gliamo, prima di andare in Aula, delibare 
alcune questioni che sono anche collegate 
alla sua attività, anzi proprio ai suoi ultimi 
viaggi, abbiamo interesse di ascoltare il suo 
pensiero: in Commissione si può parlare in 
modo diverso che non in Aula! Insisto, per
tanto, che si stabilisca una data in cui an
che il Ministro possa essere presente. 

P A J E T T A . Desidero fare una pro
posta conciliativa, tenendo conto dei parti

colari impegni del Ministro. Chiedo che, 
senza interferire nello svolgimento dell'esa
me del bilancio da parte della Commissio
ne, si ottenga però l'impegno del Ministro 
ad intervenire ad una riunione della Com
missione prima che in Assemblea sia discus
so lo stato di previsione della spesa del Mi
nistero degli esteri. 

J A N N U Z Z I . Lasciamo andare 
avanti, però, il parere sul bilancio, che è 
un parere tecnico più che politico. 

D ' A N D R E A . È un parere politico! 

P R E S I D E N T E . È tecnico, perchè 
ci si riferisce ai mezzi che servono per at
tuare una determinata politica. 

D ' A N D R E A . Ma è la politica che si 
deve discutere! 

Si è sempre lamentato che la monarchia 
si erigesse a guida della politica militare e 
della politica estera. Da Giolitti fu proposto 
di abolire, dopo la prima guerra mondiale, 
l'articolo 5 della Costituzione. Ora la Re
pubblica avoca a sé, molto di più di quan
to non facesse la monarchia costituziona
le, la politica estera e la politica militare 
che non vengono mai discusse. Dal giugno 
ad oggi stanno avvenendo fatti gravi e stra
ordinari nel Mediterraneo e nel mondo ara
bo, e non se ne parla: il Parlamento è esclu
so da ogni discussione, da ogni esame, per
chè i Ministri sono impegnati a viaggiare. 

J A N N U Z Z I . Che precedentemente 
qui non si siano fatte discussioni di politi
ca estera non si può dire! 

P A J E T T A . Di politica militare 
non ne sono mai state fatte, ma di politica 
estera questo non si può dire! 

D; A N D R E A . Se ne sono fatte, ma 
molto accademicamente! 

P R E S I D E N T E . La Commissione 
è d'accordo sulla proposta del senatore Pa
jetta? 
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Poiché non si fanno osservazioni, s'inten
de accolta. 

V A L E N Z I . La stampa ha annuncia
to che il 19 settembre l'Assemblea dell'ONU 
riprenderà i suoi lavori e che verrà discus
sa (non si sa quando) l'ammissione della 
Cina all'ONU poiché un certo numero di 
Nazioni la proporrà. Già altre volte (il se
natore Mencaraglia prima e il senatore Pa
jetta poi) abbiamo chiesto di conoscere il 
pensiero del Governo a tale riguardo per 
poter discutere questa posizione prima e 
non dopo che l'Italia si pronunci all'ONU, 
ma finora questo non è stato possibile. An
cora una volta avanzo questa richiesta: è 
necessario che noi conosciamo il pensiero 
del Governo su questa questione almeno 
primo della stampa. 

P R E S I D E N T E . Il 19 settembre 
si apre la sessione, ma il problema non sa
rà discusso subito. Interpelleremo il Gover
no a tale riguardo e il Governo risponderà. 

Quanto dura la sessione? 

Z A G A R I , Sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. Tre mesi. 

P R E S I D E N T E . Avremo tempo. 

V A L E N Z I . Il tempo c e sempre 
stato, ma finora non si è ancora riusciti a 
conoscere il parere del Governo prima della 
discussione dei problemi: l'abbiamo cono
sciuto sempre dopo e dalla stampa. 

P R E S I D E N T E . Quando il Mini
stro verrà in Commissione, gli chiederemo 
qualcosa anche su questo argomento. 

Poiché non si fanno altre osservazioni, 
resta inteso che la Commissione sarà ricon
vocata il 26 settembre per iniziare Tesarne 
dello stato di previsione. 

La seduta termina alle ore 10,45. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 27 SETTEMBRE 1967 

Presidenza del Presidente CESCHI 

La seduta è aperta alle ore 10,15. 

Sono presenti i senatori: Bartesaghi, Bat-
tino Vittorelli, Battista, Bergamasco, Bo-
lettieri, Ceschi, D'Andrea, Dare, Jannuzzi, 
Lussu, Mencaraglia, Micara, Parri, Piasen-
ti, Scoccimarro, Tomasucci e Valenzi. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, il senatore Ferretti è so
stituito dal senatore Lessona. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri Zagari. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1968 

— Stato di previsione della spesa del Mi
nistero degli affari esteri (Tabella 6) 

P R E S I D E N T E , relatore. L'ordine 
del giorno reca l'esame del disegno di legge: 
« Bilancio di previsione dello Stato per Tan
no finanziario 1968. — Stato di previsione 
della spesa del Ministero degli affari esteri », 
del quale sono relatore. 

Onorevoli colleghi, nella nota prelimi
nare con la quale il Governo presenta al 
Parlamento lo stato di previsione della spesa 
del Ministero degli affari esteri per Tanno fi
nanziario 1968 è detto che Tazione che il 
Ministero degli affari esteri intende svolgere 
nel corso del 1968 — prescindendo dall'atti
vità strettamente politico-diplomatica che è 
ovviamente collegata all'evolversi della si-
tuazione internazionale — avrà per campo 
suo proprio i seguenti settori: 

1) personale e amministrazione; 
2) emigrazione e affari sociali; 
3) affari economici; 
4) relazioni culturali con l'estero rivol

te in modo particolare all'America latina, ai 
Paesi del Mediterraneo meridionale, ai Pae
si africani a sud del Sahara e ai Paesi del
l'Europa orientale. 
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BILANCIO DELLO STATO 1968 

Questa impostazione, con rigorosa aderen
za alla nuova legge, indica implicitamente il 
modo e i limiti per l'esame del bilancio. 
Modo e limiti che per le Commissioni acqui
stano valore ulteriormente restrittivo in 
quanto, dovendo le Commissioni elaborare 
un parere da consegnare alla Commissione 
finanze e tesoro, la caratteristica del parere 
è fatalmente segnata. 

Ne consegue che i problemi strettamente 
politici trovano difficilmente la possibilità di 
venire affrontati in Commissione, sia pure 
in modo sommario e in certo senso preli
minare a quello che l'Aula, pur nelle ristret
tezze della nuova procedura, può permettere 
di seguire. 

Mi sia consentito tuttavia — poiché non 
siamo una Commissione freddamente am
ministrativa — esprimere il voto che l'As
semblea possa dire parole d'incoraggiamen
to al Governo — tramite il Ministro degli 
affari esteri — perchè possa proseguire in 
un attivo e coraggioso interessamento per la 
salvaguardia della pace nel mondo. 

La situazione internazionale è in movi
mento — come accenna il Governo all'inizio 
della nota preliminare — ed è estremamente 
complessa, tanto che un giudizio limitato 
a singoli settori senza tener conto dei ri
flessi su altri rischia di manifestarsi, oltre 
che parziale, anche controproducente. 

La concatenazione degli avvenimenti e de
gli interessi, politici, economici, morali, che 
non ha soluzione di continuità geografica tra 
i vari Paesi e i continenti, rende sempre più 
unitario il problema della pace. 

In questo quadro, il nostro Paese — pur 
con doverosa visione realistica della nostra 
posizione e delle nostre possibilità, ma 
forte dell'originaria inspirazione della sua 
struttura democratica e repubblicana — può 
dare un notevole contributo alla difesa della 
pace. 

Le osservazioni ancora una volta ripetute 
sul nuovo metodo di discussione dei bilan
ci, metodo che praticamente impedisce o 
limita eccessivamente Tesarne della politica 
dei vari Dicasteri, ci inducono a richiamare 
la nostra attenzione sull'impegno preso dal
la Commissione e dal Ministro durante l'esa
me in Commissione dello stato di previsione 

5 _ iv Legislatura - 2394-A - Res. VI 

3a COMMISSIONE (Affari esteri) 

della spesa per Tanno in corso per una di
scussione di politica estera da farsi in Aula. 

Affrontiamo ora l'esame del bilancio nel
l'intento di stabilire se il funzionamento de
gli strumenti che il Ministero ha a sua di
sposizione per svolgere la propria attività 
nell'anno 1968 sia adeguato alla mole dei 
compiti che caratterizzano e debbono ca
ratterizzare la nostra azione internazionale. 

Nel settore del personale e dell'amministra
zione interna. 

Non si può certamente considerare la si
tuazione del bilancio senza trovare motivo 
di qualche perplessità per l'avvenire. 

Infatti, benché frequentemente si levino 
voci che propongono una più consistente ri
valutazione degli stanziamenti di bilancio 
per il Ministero degli affari esteri, si deve 
purtroppo constatare che fino ad ora poco 
è stato fatto e le prospettive per il 1968 non 
sono tali da alimentare speranze di un sen
sibile miglioramento. 

D'altra parte, mentre il bilancio di questo 
Ministero resta compresso a tal punto che 
riesce sempre più problematica la realizzazio
ne di quei compiti che esso è chiamato isti
tuzionalmente a svolgere, i rapporti interna
zionali si intensificano sempre più in tutti 
i settori, da quello più prettamente politico-
diplomatico a quelli economico, culturale ed 
emigratorio, con riflessi sociali di vastissima 
portata. 

Il problema diventa pertanto di sempre 
più complessa e difficile soluzione dato che, 
con i mezzi di cui attualmente dispone, la 
Amministrazione è in grado di svolgere po
co più che una ristretta attività di « ordi
naria amministrazione » restandole preclusa 
la possibilità di interventi risolutivi in molti 
campi nei quali essa è chiamata ad operare. 

È pertanto inevitabile che al nostro per
sonale in servizio all'estero e che svolge i 
propri compiti avvalendosi di mezzi vera
mente esigui vengano richiesti sacrifici sem
pre maggiori, dovendo esso supplire soven
te con il proprio maggiore impegno alle 
crescenti carenze degli uffici e alla mancanza 
di apparecchiature e di servizi. 
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Ciò impone pertanto la necessità di affron
tare con chiarezza di vedute e impegno co
struttivo il problema di adeguare finalmen
te — ad oltre quattro lustri dalla fine del 
conflitto mondiale e al termine di un labo
rioso e complesso processo di ricostruzione 
delle strutture del Paese — il Ministero de
gli affari esteri, negli organici di personale 
e negli indispensabili strumenti tecnici oltre 
che nelle sue strutture d'insieme, alle inde
rogabili esigenze del Paese e ai complessi 
compiti istituzionali. 

Il collega Battista, nell'ampio e particola
reggiato esame dello stato di previsione del
la spesa del Ministero degli affari esteri per 
Tanno 1967, riferiva situazioni veramente 
impressionanti di carenza — meglio di man
canza — di personale in uffici importanti 
di Ambasciate non di ultimo ordine (come 
ad esempio a Nuova Delhi). E il collega 
G. L. Moro — in quella stessa occasione — 
denunziava molti altri casi analoghi. 

Sappiamo che il Governo ha consapevo
lezza della necessità di procedere, in futuro, 
ad una progressiva, sostanziale rivalutazione 
del bilancio del Ministero degli affari esteri 
in rapporto alle accresciute esigenze della 
nostra politica estera, anche in conseguenza 
degli insufficienti incrementi concessi al no
stro bilancio nel corso degli ultimi anni. In
fatti, durante la preparazione dello stato di 
previsione della spesa per il prossimo anno, 
è stato chiaramente sottolineato l'intendi
mento del Governo di provvedere ad un mag
giore sforzo finanziario inteso a colmare le 
note lacune. Purtroppo la richiesta degli au
menti non ha potuto trovare pieno accogli
mento nella stesura definitiva del bilancio 
di previsione, a causa delle note difficoltà di 
carattere generale. 

Dobbiamo però a questo proposito richia
mare l'attenzione del Governo sull'influenza 
negativa che indubbiamente esercita sul no
stro prestigio il confronto che si può fare 
in tutti i Paesi tra l'attrezzatura delle nostre 
rappresentanze diplomatiche, in tutte le loro 
articolazioni, e quelle delle rappresentanze 
di altri Paesi, anche considerati di minor 
peso dell'Italia. 

Gli aumenti ottenuti sono: 
1) 500 milioni destinati al trattamen

to economico del personale all'estero, che 

costituisce uno dei settori più delicati del 
nostro bilancio data la costante graduale ero
sione, in conseguenza dell'aumento continuo 
dei costi internazionali, del potere di acqui
sto delle indennità del personale all'estero; 

2) l'incremento di 50 milioni ottenuto 
per il personale a contratto in servizio pres
so i nostri uffici all'estero che, anche se in 
termini assoluti non è particolarmente con
sistente, può tuttavia consentire di guardare 
con maggiore tranquillità al prossimo av
venire; 

3) l'aumento di 430 milioni sul capitolo 
interessante le sedi diplomatiche e consolari 
e le relative spese di manutenzione e ripa
razione. Può pertanto prevedersi per il 1968 
che venga avviato in modo organico il pro
cesso di ammodernamento dei nostri Uffici 
all'estero, ritardato per il passato dalle pe
santi carenze di bilancio; 

4) va poi notato lo stanziamento di fon
di, per 7,3 miliardi, destinato a finanziare 
l'applicazione dei provvedimenti delegati per 
il riordinamento dell'Amministrazione degli 
affari esteri. 

Come noto, si tratta di un complesso di 
provvedimenti organici destinati a poten
ziare i servizi all'estero ed a rafforzare sen
sibilmente gli organici del personale del Mi
nistero degli affari esteri adeguandoli alle 
crescenti e molteplici esigenze della nostra 
azione sul piano internazionale. Tali prov
vedimenti cominceranno nel 1968 a dare i 
loro primi risultati positivi. 

Va però rilevato che l'utilizzazione dello 
stanziamento iscritto all'uopo nel bilancio 
di previsione per il 1968 è strettamente di
pendente dai modi e dai tempi con i quali 
verrà data applicazione alla legge stessa. Per
tanto, la presenza di tale importo nel bi
lancio del Ministero, vista la sua specifica de
stinazione, deve venir considerata, nel pros
simo esercizio e in quelli successivi, sepa
ratamente dai normali aspetti della gestio
ne finanziaria dell'Amministrazione degli 
esteri. Ne consegue che le maggiori esigen
ze della nostra attività internazionale, nel 
loro vasto ed organico complesso, dovranno 
essere soddisfatte operativamente dalla gra
duale e consistente rivalutazione dell'intero 
bilancio degli Esteri cui si è precedentemente 
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accennato, mentre solo in una più lontana 
prospettiva si potrà contare sugli interventi 
destinati a rinnovare profondamente le strut
ture del Ministero e che verranno consentiti 
dagli stanziamenti previsti per l'applicazione 
dei provvedimenti delegati. 

Emigrazione e affari sociali. 

Lo sforzo di sviluppare le nostre attività 
nei vari settori dell'emigrazione non ha tro
vato conferma nel bilancio per il 1968? in 
cui gli aumenti sui capitoli particolarmente 
dedicati all'assistenza diretta ed indiretta ai 
nostri lavoratori sono stati limitati a cifre 
modestissime e certamente insufficienti. Tale 
circostanza desta particolare rammarico al
la luce dell'esperienza dell'anno 1967, che ha 
dimostrato come gli stanziamenti dedicati 
al settore dell'emigrazione non siano asso
lutamente in grado di far fronte a tutte quel
le situazioni di emergenza che purtroppo, 
nella turbata situazione internazionale di 
questi anni, possono in qualsiasi momento 
verificarsi e creare l'esigenza di efficaci e tem
pestivi interventi a tutela della vita e degli 
interessi di nostre importanti collettività. 
Si vuole con ciò accennare alle situazioni ve
rificatesi tra la primavera e Testate nei Pae
si del Medio Oriente, in Libia, in Nigeria e 
nel Congo. 

Altro rilievo da farsi riguarda l'inadegua
tezza dei mezzi necessari per il potenziamen
to e lo sviluppo organico delle reti e delle 
strutture dell'assistenza scolastica e della 
formazione professionale dei figli dei nostri 
emigranti. 

Il raggiungimento di tale meta rimane 
però subordinato all'accoglimento della ri
chiesta testé inoltrata al Ministero del te
soro per un aumento, per l'esercizio 1968, 
di almeno 150 milioni di lire dello stanzia
mento del capitolo 2619, su cui gravano le 
relative spese. 

Infatti lo stanziamento di detto capitolo, 
che nel progetto di bilancio presentato al 
Parlamento è rimasto invariato rispetto a 
quello dell'esercizio corrente, nella misura 
di lire 700 milioni, è insufficiente, a causa 
dell'aumento dei costi di numerosi servizi 
necessari allo svolgimento delle attività di 

cui si tratta, e dell'inaridimento di alcune 
fonti di finanziamento da parte delle auto
rità locali, dovuti alle congiunture negative 
verificatesi in alcuni dei Paesi sopra indi
cati. 

Un mancato accoglimento di tale (ri
chiesta renderà necessario un ridimen
sionamento di numerosi corsi, partico
larmente in Germania e in Svizzera, ed 
il licenziamento di personale insegnante, 
fatti, questi, suscettibili, di provocare serio 
pregiudizio all'azione in questo settore. 

Sempre nel settore dell'emigrazione va 
considerata l'importanza del servizio socia
le, il cui compito fondamentale è quello di 
aiutare i connazionali emigrati ad inserirsi 
nelle società dei Paesi ospiti. 

Attualmente il servizio sociale a favore 
dei connazionali emigrati è esplicato presso 
i Consolati da un contingente di 55 elementi, 
di cui 47 operano in Europa e 8 in Paesi 
transoceanici. 

In attuazione delle nuove norme del de
creto del Presidente della Repubblica 5 gen
naio 1967, n. 18, è sperabile che sia possibile 
disporre di un sollecito aumento numerico 
del personale che possa conferire al ser
vizio la capillarità necessaria a fronteggiare 
i bisogni di carattere più urgente. 

Il prestigio dell'Italia all'estero, che si tu
tela e si rafforza con una presenza di no
stro personale adeguata all'importanza del 
nostro Paese e alle possibilità di carattere 
politico-culturale ed economico che si presen
tano alla nostra azione, nei Paesi di emigra
zione si difende in modo particolare con la 
cura più intensa dei problemi che interes
sano il lavoro e in genere il modo di vita 
dei nostri connazionali. 

È per questo che i vari problemi del set
tore dell'emigrazione, come quelli della cul
tura, dell'insegnamento delle lingue, della li
bera circolazione, della sicurezza sociale, nel
la vasta trama della presenza del lavoro ita
liano nel mondo richiedono mezzi adeguati. 

Dobbiamo invece rammaricarci che sul
l'importo degli aumenti richiesti per il 1968, 
di lire 1.413.000.000, lo stato di previsione 
presentato dal Governo al Parlamento pre
vede un aumento di soli 458 milioni; di que
sti solo 125 vanno a capitoli operativi e 333 
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milioni a spese obbligatorie. Rimangono 
quindi senza alcun incremento di stanzia
mento tutti i capitoli a cui fanno capo le 
iniziative assistenziali dirette e indirette de
dicate ai nostri connazionali. 

In particolare, l'aumento di lire 50.000.000 
concesso sul capitolo 3092 e di lire 75.000.000 
sul capitolo 3151, dopo l'esperienza cui si 
è già accennato, fatta in occasione degli tv 
venimenti del Medio Oriente, del Congo, 
della Nigeria e del Venezuela, si rivela ina
deguato. 

È perciò prevedibile che le attività pro
grammate dovranno subire una notevole ri
duzione. 

Sarebbe almeno necessario che venisse ri
visto lo stanziamento del capitolo 2619 se
condo una visione realistica delle esigenze 
relative alle attività di assistenza scolastica 
e di formazione professionale. 

Un'iniziativa assistenziale che attende la 
sua attuazione è quella che si riferisce alla 
assistenza sanitaria delle famiglie degli emi
granti che sono rimaste in Italia. 

Nel corso della discussione in Commissio
ne è stato anche ricordato il problema della 
possibilità agli emigranti di tornare in Pa
tria per l'esercizio del diritto elettorale. 

Nel settore degli affari economici. 

Come giustamente osservava il senatore 
Battista nel già menzionato parere sullo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
degli affari esteri per Tanno 1967, le fun
zioni di promotion delle nostre esportazioni 
e di assistenza diretta e minuta dei nostri 
operatori economici sono di pertinenza del 
Ministero del commercio con l'estero, che 
opera all'uopo attraverso l'Istituto naziona
le per il commercio estero. 

In questo campo — come in quello del
l'emigrazione — le occasioni di collaborazio
ne del Ministero del commercio con l'estero 
e del Ministero del lavoro con il Ministero 
degli affari esteri si presentano in modo 
permanente. 

Non si vuole ora affrontare questo pro
blema; basta in questa sede sottolineare l'im
portanza dei compiti affidati al Ministero de
gli affari esteri anche nel settore degli affari 

economici, poiché se è vero che la funzione 
di promotion delle operazioni economiche 
non è propria del Ministero degli affari este
ri, non va sottovalutata l'opera che la Dire
zione generale degli affari economici, a mez
zo dei suoi funzionari periferici, va svolgen
do per preparare l'ambiente più favorevole 
per potenziare gli scambi con l'estero. 

Questa opera trova nel capitolo 1841, che 
prevede « Spese per l'organizzazione e la 
partecipazione a convegni, congressi, con
ferenze, commissioni ed altre manifestazio
ni anche di carattere economico all'estero 
e in Italia » e nel capitolo 1787, che prevede 
« Spese in Italia e all'estero per la organiz
zazione, il funzionamento ed il potenziamen
to dei servizi di informazione e di penetra
zione commerciale, nonché di assistenza giu
ridica e di corsi di perfezionamento com
merciale all'estero », l'indicazione, oltre che 
degli stanziamenti, anche dell'impostazione 
programmatica del Ministero in questo set
tore. 

L'ampiezza di questo programma e Tim-
portanza che vanno via via assumendo le 
possibilità di nostri scambi anche con i Pae
si giunti a recente indipendenza, pongono 
il problema di un potenziamento e di un 
perfezionamento anche nel Ministero degli 
affari esteri dell'attività del Governo nel 
settore degli affari economici. 

Relazioni culturali 

Il settore delle relazioni culturali, che può 
comprendere anche l'assistenza tecnica e 
scientifica, è stato ampiamente trattato dal 
senatore Battista nello scorso mese di 
marzo. A distanza di pochi mesi la situa
zione non ha subito sostanziali mutamenti; 
permane pertanto in tutta la sua urgenza la 
necessità di affrontare con visione lungimi
rante il problema di adeguare i nostri sforzi 
finanziari in questo settore in modo da 
evitare l'accrescersi del divario fra l'azione 
dell'Italia, non solo con quella di Paesi di 
maggiori possibilità delle nostre, ma anche 
con quella di Paesi di minor peso. 

Alla fine dello scorso anno l'onorevole 
Mario Zagari, Sottosegretario di Stato agli 
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affari esteri, che si interessa per mandato 
specifico del problema delle relazioni cul
turali, come è noto, ha distribuito anche ai 
membri della nostra Commissione un suo 
studio approfondito e articolato su « La poli
tica italiana per le relazioni culturali con 
l'estero ». In questo studio la politica del
l'Italia è inquadrata nella nuova società in
ternazionale così come sì va faticosamente 
configurando, sia per la progressiva conqui
sta dell'indipendenza nazionale da parte di 
popoli già coloniali, sia per l'apporto sem
pre più incalzante della scienza e della tec
nica. 

La nostra Commissione ha anche iniziato 
un interessante colloquio su questo tema con 
l'onorevole Zagari. Il colloquio dovrà es
sere ripreso, non solo per aggiornare le in
formazioni sui dati su cui si fonda l'elabo
razione della politica delle relazioni cultu
rali con l'estero, ma anche per confortare il 
Governo nel suo sforzo volto ad ottenere 
i mezzi necessari per la migliore realizza
zione della sua politica culturale. 

B A T T I S T A . Onorevoli colleghi, 
anzitutto mi corre l'obbligo di ringraziare 
il Presidente della Commissione per esser
si sobbarcato a questa fatica non lieve di 
esprimere il parere della Commissione in 
un tempo così breve; inoltre desidero rin
graziarlo per il suo lavoro e per le citazio
ni che cortesemente ha voluto fare della 
mia relazione dello scorso anno. Il relatore 
ha saggiamente accantonato i problemi po
litici, tanto più che in una discussione di 
questo genere non avrebbero potuto essere 
affrontati in modo adeguato alla loro im
portanza. I problemi di politica generale 
debbono essere dibattuti in apposita e più 
idonea sede, così come poc'anzi la Commis
sione ha deciso. 

Per quanto riguarda la relazione, il Pre
sidente ha voluto ricalcare gli stessi argo
menti che io ebbi l'onore di esporre alla 
Commissione Tanno scorso, e praticamen
te ha fatto una specie di consuntivo delle 
raccomandazioni che Tanno scorso, sia pu
re in minima parte, erano state accolte. 
Purtroppo il consuntivo che ne ha fatto il 
relatore è piuttosto deludente, in quanto 

risulta che di tante proposte, di tanti con
sigli, nessuno è stato accolto. 

Ciò naturalmente rappresenta una delu
sione per noi, ma soprattutto per me che 
Tanno scorso eseguii quel lavoro; lavoro che 
purtroppo, per lo meno fino ad ora, non ha 
avuto alcun seguito. 

Il relatore si è voluto anzitutto occupare 
del personale, accentuando la questione nu
merica di esso nel senso che lo ritiene insuf
ficiente anche dopo l'approvazione della 
legge-delega, la quale ha dato poi luogo ai 
cosiddetti provvedimenti delegati. Io non 
so se effettivamente questo personale sarà 
insufficiente: oggi evidentemente lo è an
che perchè la legge-delega provvede all'au
mento dell'organico, che era stato stabilito 
appunto dai provvedimenti delegati, ma ta
le aumento è irreale, come risulta dalle in
dagini da me condotte lo scorso anno; e ciò 
non soltanto perchè bisognava evidente
mente provvedere all'incremento dell'orga
nico nei limiti previsti dalla legge suddetta, 
ossia dei suoi stanziamenti, ma anche per
chè i funzionari ritennero che quegli aumenti 
di organico fossero, almeno per alcuni an
ni, sufficienti. Inoltre, pur riconoscendo le 
deficienze del Ministero degli esteri in fatto 
di personale, evidentemente non si può da 
un giorno all'altro sopperirvi, dato che il 
reclutamento non è facile e bisogna proce
dere con molta prudenza. Ad ogni modo, 
l'organico del personale direttivo della car
riera diplomatica è stato quasi raddoppiato 
con i provvedimenti delegati, in quanto tale 
personale è stato portato a 1.050 unità ri
spetto alle 560 esistenti in precedenza. 

Però il reclutamento è l'operazione più 
importante, in quanto non si tratta solo di 
avere un certo numero di funzionari quan
to di avere dei funzionari veramente effi
cienti, capaci e ben preparati; e ciò dovreb
be avvenire attraverso i concorsi dello Sta
to, ma se si pensa alla situazione degli altri 
Ministeri ci si rende conto di quale sia la 
carenza del personale in generale. Infatti 
gli stessi ruoli attuali, per quanto insufficien
ti, non riescono ad essere coperti. Voglio 
riferirmi, anche perchè ciò inerisce alla mia 
professione, ai ruoli degli ingegneri del Ge
nio civile che sono, direi, tragicamente in-
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sufficienti: man mano che lo Stato inter
viene nell'economia della nazione, infatti, va 
assumendo sempre maggiori impegni, men
tre il personale tecnico rimane assoluta
mente insufficiente. Ma questo è ancora 
niente, poiché ciò che è più grave è che gli 
organici attuali, i quali risalgono a quan
do lo Stato non aveva l'attività che ha oggi, 
non sono completati perchè i concorsi ri
mangono deserti. Quindi il raddoppio di 
personale che si è avuto per il Ministero degli 
esteri, specialmente per quanto riguarda il 
personale diplomatico, non potrà evidente
mente essere rapidamente attuato. 

Ora si è svolto un concorso cui hanno par
tecipato 170 candidati, ed i posti erano 50. 
Il Ministero li ha ulteriormente aumentati, 
avvalendosi del diritto di assumere un 20 
per cento in più, per cui praticamente si è 
arrivati a 60 posti. Effettivamente, date le 
preoccupazioni sui risultati, gli stessi mem
bri della Commissione erano molto imba
razzati nel redigere la graduatoria in modo 
da coprire i suddetti 60 posti. 

Ora, il reclutamento del personale è mol
to importante, per cui la legge-delega va 
applicata con la dovuta meditazione. Certo, 
sarebbe ad esempio necessario dare ad ogni 
ambasciatore almeno un segretario, in mo
do da offrirgli un effettivo aiuto; ma ciò 
oggi ancora non è attuabile. Bisognerebbe 
poi rafforzare le nostre rappresentanze com
merciali, assolutamente insufficienti, come ha 
voluto ricordare il relatore: oggi sono tutti 
funzionari della carriera unificata cioè diplo
matico-consolare, ma comunque sarebbero 
necessari dei funzionari che si occupassero 
unicamente delle relazioni commerciali. 

Preferirei quindi che nel parere si facesse 
presente come, per il problema del reclu
tamento sarebbe desiderabile non accelerare 
troppo la soluzione, perchè l'essenziale è che 
tale reclutamento venga operato, ripeto, 
con oculatezza, in modo da rafforzare in 
un certo momento il Ministero con organi
ci completi ma nello stesso tempo rispon
denti alle esigenze effettive del lavoro. 

A questo punto mi corre l'obbligo di 
parlare dell'Istituto diplomatico consolare. 
Come voi ricordate, nel nuovo ordinamento 
del Ministero degli esteri è stato istituito 

opportunamente, e noi ne siamo lieti, l'Isti
tuto diplomatico consolare, che deve ser
vire a due scopi: anzitutto all'aggiornamen
to dei funzionari già in carriera, e in se
condo luogo a dare la possibilità ai giova
ni che desiderano entrare nella carriera stes
sa, senza costringerli a spese anche notevo
li, di seguire dei corsi per presentarsi agli 
esami con una sufficiente preparazione. 

A seguito dei provvedimenti delegati, l'Isti
tuto è stato dunque creato ed è stato nomi
nato anche un Direttore generale; per cui 
esso dovrebbe ora iniziare a funzionare. Da 
qualche notizia pervenutami, e vorrei pre
gare l'onorevole rappresentante del Gover
no di fornirmene qualcuna più precisa, il 
concetto in base al quale lo si sta organiz
zando è quello di non creare veramente 
una scuola con dei propri docenti, con dei 
programmi prestabiliti, cioè un organismo 
autonomo così come del resto prevedeva la 
legge, bensì di usufruire delle organizzazio
ni universitarie esistenti, per far sì che chi 
lo frequenta segua determinati corsi presso 
le suddette Università, sia pure sotto il con
trollo della Direzione dell'Istituto. Ciò affin
chè si possa essere certi che si acquisiscano 
determinate nozioni. 

Ora non so quale possa essere in proposi
to l'avviso della Commissione ma, ad ogni 
modo, il mio pensiero personale è il seguen
te. È indispensabile che vi sia una prepara
zione continua di funzionari, ovvero che i 
funzionari stessi frequentino dei corsi di ag
giornamento, ma è altresì indispensabile che 
i giovani i quali debbono prepararsi ai con
corsi abbiano una preparazione adeguata, 
che però non sia eccessivamente costosa, in 
quanto non tutti possono avere i mezzi per 
affrontare una spesa eccessiva, come è ac
caduto in generale per chiunque si sia fino 
ad oggi preparato alla carriera diplomatica. 
Bisogna però che tutto questo sia affrontato 
con estrema serietà, cioè non solo in manie
ra teorica. Non esistono, infatti, concorsi 
facili e concorsi difficili. I concorsi sono 
uguali: dipende dal numero dei concorrenti 
e dalla loro preparazione che il loro risul
tato sia in un senso o nell'altro. 

Passando ad altro argomento, debbo ri
cordare che di recente sono scadute due 
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leggi particolari per l'assistenza tecnica. Con 
leggi precedenti la Somalia aveva beneficia
to di un contributo di 900 milioni Tanno, che 
poi era stato ridotto a 500 milioni. Noi 
chiedemmo con urgenza che venisse proro
gata la legge che scadeva il 30 giugno 1966 
o che ne venisse emanata una nuova, in 
quanto i nostri funzionari distaccati in quel
la sede stavano ritornando in Italia poiché 
temevano che venisse meno il pagamento 
dei loro stipendi, e, a parte ciò, si era creata 
una situazione rischiosa per la nostra poli
tica in Somalia. Il 26 luglio scorso abbiamo 
quindi approvato una legge con la quale si 
stanziano 250 milioni per il suddetto fine, 
ma per quanto tempo? Dal 30 giugno 1967 
alla fine del corrente anno; per cui, purtrop
po, ci avviciniamo con rapidità preoccupante 
al termine fissato e quel provvedimento non 
è ancora operante in quanto non è ancora 
stato approvato dall'altro ramo del Parla
mento. Si tratta tra l'altro di una cifra estre
mamente modesta, inferiore alla media de
gli stanziamenti. 

L U S S U . Sono quasi 20 anni che par
liamo della Somalia. A me pare che sarebbe 
finalmente il caso di rivedere la situazione. 

B A T T I S T A . Quando si tratta di 
assistenza tecnica, soprattutto quando tale 
assistenza è condotta bene, rappresenta un 
aiuto che noi concediamo a Paesi in via di 
sviluppo. Dobbiamo vedere questi problemi 
dal punto di vista globale. 

L U S S U . Ne abbiamo parlato venti 
\olte e ancora non è possibile aprire una 
discussione seria per conoscere i termini 
entro i quali dobbiamo operare. Se li abbia
mo superati perchè continuiamo ad assume
re impegni? 

B A T T I S T A . Il Parlamento potrà 
decidere, se lo riterrà, che la popolazione so
mala non deve essere più aiutata. Ma se 
tale decisione non viene presa non vi è mo
tivo per sospendere le erogazioni. 

A parte la Somalia, che rappresenta un 
arco circoscritto geograficamente, esiste la 
legge più generale riguardante l'assistenza 

tecnica a molti Paesi con i quali abbiamo 
dei rapporti; perchè in genere, quando si 
effettuano visite ufficiali in Paesi stranieri, 
si firma sempre un accordo di assistenza tec
nica o di collaborazione culturale — è la fir
ma più facile da apporre — e allora l'amici
zia esistente con quel determinato Paese vie
ne ufficialmente sancita da quegli accordi. 
Comunque, per questi scopi i fondi sono 
esauriti. Non so poi se il Governo abbia già 
approntato il rinnovo dell'altra legge sca
duta al 30 giugno 1967. 

Z A G A R I , Sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. È al Tesoro. 

B A T T I S T A . Infatti ancora non è 
stata presentata al Senato. Desidero tra 
l'altro far presente all'onorevole rappresen
tante del Governo che anche Tanno scorso 
era al Tesoro, per cui è per lo meno un an
no che il disegno di legge attende il concerto 
dei Ministri interessati. 

Il collega Lussu voleva parlare della So
malia. Parliamo anche dell'assistenza tecni
ca ai Paesi sottosviluppati, poiché si tratta 
di un grosso problema che investe tutta 
la nostra politica. Quando abbiamo trattato 
dei problemi israeliano ed egiziano il Go
verno italiano ha anche ventilato alcune sue 
idee per risolvere la situazione. Tra l'altro 
si è parlato di assicurare l'accordo che do
vrebbe concludersi tra Stato d'Israele e Sta
ti arabi del Medio Oriente, e che dovrebbe 
contemplare anche un'assistenza ai Paesi 
arabi. Ora, se veramente vogliamo fare una 
politica verso i Paesi in via di sviluppo, ri
tengo che essa possa essere attuata in di
verse maniere In un solo modo non si 
può attuare, cioè con le sole parole; ma per 
il resto possono esistere molti sistemi, pur
ché siano adeguati alle possibilità del nostro 
bilancio che, come è noto, non sono enormi. 
Nessuno, ritengo, vorrebbe impegnare cifre 
troppo forti per le nostre possibilità, ma 
in ogni modo ciò che possiamo fare lo si fac
cia tempestivamente e seriamente. 

A tale proposito cito un'altra questione. 
L'anno scorso, d'accordo con il Ministero e 
con altri colleghi, dissi che le nostre borse 
di studio non avevano dato grandi risultati, 
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almeno per quanto mi constava; tanto è ve

ro che adesso si tende a dare l'assistenza in 
blocco, che io riconosco molto più produt

tiva. Però, come ho già avuto occasione di 
dire in passato, bisogna creare all'estero so

prattutto delle scuole professionali, in mo

do da addestrare le popolazioni di quei Pae

si all'uso di macchinari italiani e da creare 
specialisti locali; il che sarebbe di un'impor

panza enorme poiché significherebbe tra 
l'altro anche far conoscere l'industria ita

liana ed incrementare quindi la vendita del

la nostra produzione. Tale sistema è larga

mente seguito dalla Germania, che ha crea

to ovunque propri istituti professionali; ad 
ogni modo credo si potrà ritornare sull'ar

gomento. 
Poiché il mio intervento è risultato abba

stanza lungo, mi asterrò dal parlare della 
parte culturale sulla quale, peraltro, ha già 
molto ben detto il relatore e della quale lo 
stesso Sottosegretario è a perfetta conoscen

za. Concludo, quindi, il mio intervento con 
la questione dei rapporti commerciali. Il 
relatore ha voluto ricordare come questo 
settore sia un po' a mezzadria tra il Ministe

ro degli esteri e quello del commercio con 
l'estero, come l'emigrazione è a mezzadria 
tra il Ministero del lavoro e quello degli af

fari esteri. L'ICE è un ottimo istituto che 
ho conosciuto abbastanza bene e che, posso 
assicurare, molto bene svolge i suoi compiti 
che riguardano essenzialmente la parte ese

cutiva, cioè i rapporti diretti e costanti con 
gli operatori economici locali e con quelli 
italiani che desiderano lavorare in quei luo

ghi; quindi conoscenza del mercato, cono

scenza degli operatori locali, conoscenza di 
tutti i settori dell'industria. L'ICE è quindi 
di utile ausilio per chi vuole lavorare in un 
determinato Paese; devo dire che i rapporti 
tra ICE e Ministero degli esteri sono sem

pre stati improntati ad una estrema cordia

lità. Un tempo —■ forse adesso con la legge 
delega non si usa più — per Taccreditamen

to di un funzionario dell'ICE c'era biso

gno dell'accordo col Ministero del commer

cio con l'estero: comunque sia, in questi casi 
i rapporti sono stati sempre improntati alla 
massima cordialità, come ho potuto consta

tare io stesso. 

3a COMMISSIONE (Affari esteri) 

E molto importante, ora, che l'Istituto 
venga potenziato e mi è giunta notizia — è 
una delle tante che spesso giungono alle 
orecchie e non si sa se sono vere o se sono 
false — che TICE sia in via di trasforma

zione, nel senso, cioè, che pur avendo il suo 
ordinamento autonomo, la Presidenza del

1 Istituto verrebbe assunta dal Ministro del 
commercio con l'estero. La legge che dovrà 
prevedere questo, al momento che verrà pre

sentata, la discuteremo e ne vedremo l'op

portunità; io sono contrario, come sempre 
sono stato contrario a che dei Ministri as

sumano la presidenza di qualsiasi ente, para

statale o meno. Ora non vorrei che in questa 
occasione si portassero troppe modifiche al

TICE, perchè questo Istituto nel complesso 
funziona e funziona bene; soltanto deve 
essere meglio attrezzato, avere più persona

le, e più rappresentanze che, se non vado 
errato, oggi sono 53 mentre devono essere 
di più. Inoltre devono essere mantenuti quei 
cordiali rapporti già esistenti col Ministero 
degli esteri: non vorrei, infatti, che certi 
cambiamenti venissero ad interrompere una 
tradizione ormai affermata. 

Non ho altro da dire: chiedo scusa ai col

leghi per il mio lungo intervento. 

B A T T I N O V I T T O R E L L I . 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, Tespo

sizione che il presidente Ceschi nella sua 
veste di relatore ci ha fatto sul bilanco de

gli esteri, esime me, come molti altri colle

ghi, da lunghe considerazioni sui temi trat

tati poiché, per quanto riguarda la mia 
parte politica, vi è pieno consenso circa i 
lineamenti dello schema di parere sottopo

sto alla nostra attenzione. 
Su talune delle questioni sulle quali il re

latore ha attirato la nostra attenzione vor

rei, tuttavia, esprimere un consenso moti

vato; in particolare, voglio concentrarmi sul 
problema dell'emigrazione. Questo tema è 
stato al centro di molte discussioni in que

sta Commissione e in quella del lavoro co

me nell'Aula del Senato a proposito del di

battito sul Piano quinquennale di sviluppo. 
L'emigrazione, come si ricorderà, fu anche 
argomento di una riunione congiunta delle 
Commissioni lavoro ed esteri; in tale riunio
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ne venne creata una sottocommissione di 
studio sui problemi dell'emigrazione, sot
tocommissione il cui Presidente, senatore 
Gronchi, è già in possesso, da circa due anni 
ormai, degli schemi di relazione particolareg
giata delle tre sottocommissioni di studio 
che furono create in seno alla sottocommis
sione stessa. 

Io credo che sarebbe molto grave se que
sta legislatura terminasse, dopo che il Se
nato ha preso ampiamente in considerazio
ne in sede di Commissioni riunite il pro
blema dell'emigrazione, senza che il primo 
risultato di questi lavori fosse portato alla 
attenzione del Senato o nelle Commissioni 
riunite o, possibilmente, in Assemblea non
ché dell'opinione pubblica, anche perchè 
l'interesse manifestato dal Senato ha susci
tato molte speranze e molte aspettative in 
seno alle nostre collettività di emigrati e 
queste speranze e queste aspettative non 
possono essere deluse. Tanto più che ci sono 
degli impegni — non soltanto di carattere 
morale, ma anche formale — assunti dal 
Governo dinanzi al Senato. 

Desidero ricordare, infatti, che durante la 
discussione generale sul Piano quinquenna
le, il sottoscritto presentò un ordine del 
giorno sul quale il Senato non ebbe obie^ 
zioni e che fu accolto dal Governo; esso 
conteneva una rapida sintesi di alcune del
le prime conclusioni cui, in sede di Com
missioni di studio, eravamo giunti nell'esa
me del problema dell'emigrazione. Orbene, 
questo ordine del giorno, per quanto recen
te, ma tuttavia anteriore alla presentazione 
dei bilanci — e il tema dell'emigrazione è 
trattato nel bilancio degli esteri — ha dato 
luogo alle * considerazioni estremamente 
preoccupate che il relatore ha fatto nella sua 
relazione, considerazioni che stanno a dimo
strare che alcuni dei provvedimenti indicati 
nell'ordine del giorno non sono stati messi 
allo studio o presentati dal Governo. 

Orbene, lo spirito di quell'ordine del gior
no, lo spirito del dibattito relativo al 
Piano non si trovano riflessi nel bilancio 
che ci viene presentato perchè non si rav
visa alcun provvedimento concreto e parti
colareggiato che miri a far fronte ai proble
mi dal relatore sottolineati nella sua rela

zione, neppure sul piano delle poche cose che 
si possono fare nell'ambito dell'ordinamen
to attuale, attraverso stanziamenti superiori. 

Molte cose particolari, l'assistenza scola
stica ai figli dei nostri emigrati e la pre
parazione professionale degli stessi emigran
ti, si possono risolvere nell'attuale ordina
mento attraverso uno stanziamento sempli
cemente decente; l'assistenza di carattere 
amministrativo e tecnico che deve essere da
ta dalle nostre rappresentanze diplomatiche 
e consolari all'estero ai nostri emigranti è 
già possibile nell'ambito dell'ordinamento 
attuale se il personale delle nostre ambascia
te e dei nostri consolati verrà messo in gra
do — per la sua sufficienza — di fare fron
te a questi problemi; anche questo è un 
problema di stanziamento, ma dalle consi
derazioni alquanto pessimistiche del suo 
parere, signor Presidente, risulta che non si 
è fatto un passo avanti, bensì si è fatto un 
passo indietro, e questo non può che essere 
fonte di profonda preoccupazione che deve 
indurci, come 3a Commissione del Se
nato, ad esprimere la nostra angoscia ri
spetto al problema non risolto che, purtrop
po, grava sulla società italiana per un lungo 
periodo di tempo. Nessuno di noi ignora le 
considerazioni indicate nel Piano quinquen
nale di sviluppo, dove si prevede che nel 
corso del primo quinquennio di applicazio
ne di una politica di piano si giungerà al 
massimo ad un pareggio della nostra emigra
zione; cioè, in relazione al numero degli emi
granti che si recheranno all'estero, corri
sponderà analogo numero di emigranti che 
rientrano; ci sarà quindi un flusso migra
torio notevole che manterrà allo stato at
tuale il livello numerico della nostra emi
grazione che, per limitarci ai soli Paesi vi
cini, ammonta a circa un milione di perso
ne, per non parlare dell'emigrazione nei con
tinenti extraeuropei e per restare all'ulti
mo decennio. 

Ma, quali che siano le cifre che si voglio
no formulare sia in sede di consuntivo co
me in sede di preventivo, sono sempre cifre 
elevate e gli stanziamenti del Ministero de
gli esteri stanno veramente ad indicare che 
non si tien conto dell'apporto notevolissimo 
di centinaia di miliardi alla nostra bilancia 
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dei pagamenti che risulta da questo inve
stimento umano all'estero e da cui la inte
ra società italiana residente in Italia conti
nua a trarre beneficio, senza spostare un 
soldo perche questo sacrificio umano sia 
accompagnato da tutte quelle garanzie dei 
diritti di assistenza sanitaria, per esempio, 
che sono doverose da parte di una società 
che continua a trarre beneficio, ripeto, da 
coloro i quali sono fuggiti non sui treni della 
speranza ma su quelli della disperazione; 
ma, se andiamo a leggere il bilancio degli 
esteri, ci si accorge che per venire incontro 
a questi nostri emigranti l'esercizio 1968 pre
vede un aumento di 150 milioni. 

Non voglio fare altre considerazioni per
chè quelle contenute nello schema di parere 
sono sufficienti, ma desideravo sottolineare 
questo particolare aspetto del problema. E, 
sempre a proposito di questo schema, desi
dero associarmi alle considerazioni estrema
mente pertinenti fatte dal collega Battista 
in merito all'Istituto diplomatico, ricordan
do che anche qui c'erano degli impegni che 
non sono stati mantenuti, se le voci riferite 
dal senatore Battista sono esatte. Vi fu, in 
questa Commissione e in prosieguo di tem
po in seno ad una Commissione interparla
mentare bicamerale per esaminare l'appli
cazione della legge delega, un ampio dibat
tito circa il carattere da impartire alla pre
parazione dei nostri diplomatici sia all'ini
zio che nel corso della carriera. Ricordo che 
in sede di discussione tecnica nel sottoco
mitato per la stesura di un testo definitivo 
della legge, quando ci fu possibile consultare 
direttamente le persone responsabili della 
redazione della legge in seno al Ministero 
degli esteri, potemmo constatare alcuni 
dubbi circa lo spirito che poteva animare 
la creazione di questo Istituto diplomatico. 
La tendenza di allora, in seno al Ministero 
degli affari esteri, era quella di creare una 
specie di schema nell'ambito del quale suc
cessivamente, in tempo non definito, sareb
be nato un vero e proprio istituto diploma
tico avvalendosi degli istituti universitari 
esistenti e di quelli più o meno pertinenti 
alla preparazione del personale diplomatico. 

Credo che unanime fosse il consenso dei 
membri della 3a Commissione e succes

sivamente di quelli della Commissione in
terparlamentare per l'applicazione della leg
ge circa il diverso carattere che avrebbe do
vuto avere questo Istituto: era convinzione 
largamente diffusa tra i senatori che si do
vesse compiere un primo timidissimo pas
so in questo senso senza mantenere in vita 
il sistema già esistente, perchè tutti coloro 
che si preparano alla carriera diplomatica, 
si preparano evidentemente utilizzando i 
corsi legati alla vita interna che vengono im
partiti nelle varie Facoltà delle città italiane 
sedi di università. Quello che si trattava di 
creare era qualcosa di assai più specializza
to e ambizioso, capace di dotare il nostro 
Ministero degli esteri di uno strumento pe
dagogico analogo a quello esistente in Fran
cia presso il Ministero degli esteri, e cioè 
la scuola di scienze politiche, capa
ce di dare preparazioni altamente specializ
zate non soltanto a coloro che intendono 
concorrere per la carriera diplomatica. An
che perchè si è parlato tanto di divario tec
nologico, posso dire che esiste anche nella 
nostra carriera diplomatica il funzionario 
brillantissimo che spesso accede alle più 
alte cariche della carriera e poi esiste tutta 
una zona grigia che potrebbe benissimo di
ventare più brillante se si mettessero i suoi 
componenti in grado, nel corso della carrie
ra stessa, di avere, attraverso l'Istituto di
plomatico, tutte quelle attrezzature comple
mentari che sono necessarie per mettere al 
corrente il personale diplomatico di tutte 
le evoluzioni del pensiero in questo campo, 
sul piano economico, politico, sociale e giu
ridico. Ripeto che questa zona grigia che esi
ste anche in altri rami della carriera ammi
nistrativa potrebbe essere molto migliorata, 
nel senso che queste persone, se non geniali, 
certo potrebbero diventare altamente prepa
rate ed essere al corrente di tutto il pensie
ro attinente allo svolgimento di questa car
riera. Orbene, l'Istituto diplomatico di cui 
ha parlato il senatore Battista prima di tut
to non servirebbe in nessun modo a comple
tare e ad aggiornare la preparazione del per
sonale già in carriera e, in secondo luogo, 
non darebbe, ai candidati alla carriera diplo
matica e consolare, una preparazione molto 
superiore a quella che possono ottenere dal-
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le Università italiane dove le materie sono 
ampiamente e diligentemente insegnate da 
docenti che hanno passione per questi pro
blemi e che mettono in grado gli studenti di 
affrontare il concorso spesso in condizioni 
eccellenti. In realtà, a mio avviso non si trat
ta di mettere alcuni fortunati che possono 
disporre delle lezioni di questo o quel parti
colare docente che ha la passione per que
sti problemi in condizioni di affrontare 
brillantemente i concorsi; si tratta di porre 
tutti i candidati in condizione di affrontare, 
se non brillantemente, almeno nella manie
ra più decente possibile, un concorso, che, 
se proprio si vuole rendere più serio e pe
nante, deve avere come contropartita un im
pegno dello Stato ad una preparazione di
versa da quella di cui sono già dotati. 

Desidero per ultimo associarmi all'ade
sione data — a quanto mi è stato riferito — 
da tutti i rappresentanti dei vari gruppi po
litici alla proposta di tenere un dibattito 
generale di politica estera al Senato, nel 
più breve tempo possibile e desidero aval
lare questa mia adesione ricordando alcuni 
impegni precisi che, in alcuni campi, sono 
^tati assunti dal Governo davanti alla Com
missione esteri del Senato o davanti alla 
Assemblea. 

Prima di tutto circa il problema estrema
mente delicato — ormai giunto a matura
zione — e sul quale sarebbe utile che l'opi
nione del Governo italiano fosse il risultato 
di un dialogo con la sede parlamentare e 
cioè il problema della non proliferazione. Vi 
e un impegno preciso del Ministro degli este
ri davanti alla 3a Commissione del Se
nato in seguito al dibattito, durato una in
tera giornata, di non assumere impegni di 
nessun genere ed eventualmente di riferire 
prima al Senato; qui si tratta di un proble
ma ormai giunto a scadenza e la posizione 
dell'Italia non si può continuare a definire 
per autonoma iniziativa del Governo senza 
consultazione con quel ramo del Parlamento 
che per primo è stato sensibile a questo 
problema. Ma ponendo un problema di que
sto genere si pongono tutti gli altri, cioè un 
problema, giunto a maturazione in questo 
periodo, dell'attualità o della idonei
tà nella sua forma attuale e della eventua

le necessità di un aggiornamento del Patto 
atlantico. Questo problema è stato dibat
tuto in termini inesatti che ne falsavano la 
portata, però esiste in questo campo un im
pegno che è in diretto collegamento coi pro
blemi della non proliferazione, perchè non 
si può parlare di armamento o di disarmo 
atomico internazionale, senza porre il pro
blema dei maggiori organismi collegiali sul 
piano degli armamenti e cioè la NATO, che 
pone precise responsabilità di carattere po
litico e militare, ma militare specialmente, 
dopo che uno dei Paesi che vi partecipava
no — la Francia — ha deciso di ritirarsi, 
possedendo per conto suo un'arma nucleare 
e non desiderando impegnarsi sulle trattati
ve della non proliferazione: termini di un 
problema che si connette a questioni come 
quella della revisione della NATO, alla non 
proliferazione e che quindi rende opportuna 
la discussione di questi problemi nella stes
sa sede nella quale si verrà a discutere l'im
pegno del Governo per il trattato di non 
proliferazione. 

A proposito di questo problema, nel qua
le non voglio entrare perchè questa non è 
la sede adatta, quello che conviene qui ri
cordare è l'impegno formale del Governo 
italiano, come di tutti gli altri Governi fir
matari del Patto atlantico, dopo l'ultima riu
nione del Consiglio della NATO dopo aver 
insediato la Commissione Harmel, per esa
minare l'idoneità dell'alleanza atlantica e 
la conoscenza da parte del Parlamento delle 
tesi che il Governo italiano ha esposto, espo
ne o si propone di esporre per informare, 
attraverso l'organo sovrano che è il Parla
mento, l'opinione pubblica dei suoi orienta
menti. Credo si debba sottolineare il pro
gresso compiuto in seno all'Organizzazione 
atlantica forse anche per il trauma causa
to dalla Francia, attraverso la creazione di 
questo comitato. L'alleanza atlantica è 
stata sempre oggetto di revisioni spe
cialmente nell'ambito militare; basta ricor
dare, in seguito all'uscita della Francia, la 
decisione di trasferire la sede da Parigi a 
Bruxelles, decisione che non è puramente 
militare o tecnica, ma anche politica, che 
però è stata presa in sede tecnica, come 
tutta un'altra serie di decisioni di questo 
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genere che riguardano i dispositivi militari 
della NATO, la consistenza del suo arma
mento convenzionale, la parte che avrebbe 
avuto — nell'ambito dell'alleanza — il de
terrente nucleare; tutto ciò è sempre sta
to oggetto di giudizi a livello tecnico, mai 
politico, se non in maniera indiretta a pro
posito della forza multilaterale, ma non c'è 
stato mai, in sede collegiale atlantica, un 
impegno a portare la questione a livello poli
tico, nel quadro della responsabilità di un 
Governo che risponde dei propri atti davan
ti al Parlamento. 

La Commissione Harmel significa progres
so, ma questo progresso non avrà conseguen
ze internazionali, cioè non ha portato il 
Governo italiano — come gli altri Governi 
— a sottoporre ai propri Parlamenti nazio
nali le idee che responsabilmente i Governi 
sono chiamati a esporre in seno alla Com
missione. Condurre un esame spassionato 
dei problemi, superare alcuni scogli che po
trebbero sembrare ed erano, magari, insor
montabili, puntualizzare gli scopi dell'allean
za, l'idoneità di essi e l'attualità di alcuni, 
come la non attualità di altri e poi tutta la 
serie di conseguenze di carattere politico-
militare che forse sarebbe veramente ora 
di discutere in una sede responsabile allo 
scopo di improntare il dialogo con l'Est su 
una base realistica e responsabile e che ten
ga conto, almeno dove esiste un Parlamen
to democratico, degli orientamenti prevalen
ti di questa opinione pubblica, anche al fi
ne di evitare che le future revisioni della 
NATO in sede militare siano atti corrispon
denti alla constatazione che esiste un pro
cesso di distensione, ma paralleli e unila
terali: forse così potremo giungere a risul
tati, oltre che militari e tecnici, anche po
litici, risultati che finora non si erano an
cora raggiunti, probabilmente perchè una 
decisione in merito non era mai stata presa 
a livello politico. 

In questa specie di promemoria che sto 
svolgendo, desidero indicare una serie di al
tri punti pertinenti ad una discussione in 
Aula. 

Terzo punto: divario tecnologico. Anche 
esso ha costituito argomento centrale di in
teresse soprattutto in Senato e anche esso, 

quando si è discusso del Piano program
matico — anzi direi che è stato quasi esclu
sivamente discusso in Senato — è stato og
getto di pareri motivati della 3a Com
missione del Senato, ma non altrettanto del
l'analoga Commissione della Camera, cosa 
plausibile, ma che comunque dà al Senato il 
diritto di rivendicare che il problema venga 
discusso in quest'Aula. E per divario tecno
logico intendo sia quello che si può chiama
re una specie di divario negativo nei con
fronti dei Paesi più avanzati, sia quello po
sitivo nei confronti dei Paesi in via di svi
luppo, perchè sebbene questi due problemi 
importino soluzioni diverse, purtuttavia so
no le due facce di uno stesso problema di 
carattere generale. 

Il quarto problema che vorrei sottoporre 
all'attenzione del Governo perchè esso ne 
faccia oggetto di sue considerazioni quando 
si terrà questo dibattito di politica estera, 
è quello che riguarda lo stato delle tratta
tive, o delle aspettative di trattative, rispetto 
alla richiesta di adesione al Mercato comu
ne da parte della Gran Bretagna. Noi cono
sciamo un comodo processo al quale ricorre 
il potere esecutivo quando non vuole risol
vere un problema, cioè l'insabbiamento. Que
sto, però, non è un procedimento caratteri
stico soltanto della politica interna, ma lo è 
anche della politica internazionale. Voglio 
dire che può esservi una lunga attesa che 
porta all'insabbiamento, cioè le varie parti 
interessate al MEC — e già dentro — proprio 
per quella lunga attesa sono portate a rite
nere insolubile il problema. Orbene, se sia
mo interessati, come lo siamo, alla soluzio
ne di questo problema, non possiamo per
mettere che esso sia insabbiato, e anche su 
questo argomento desidero delucidazioni da 
parte del Governo. 

Connessa al Mercato comune è una quin
ta questione, cioè quella della permanenza 
della Grecia nel MEC. Credo che dopo 
il dibattito svoltosi ampiamente in Aula e 
dopo le considerazioni espresse da quasi tut
ti i settori dell'opinione pubblica, non si pos
sa trascurare questo problema, non si possa 
cioè continuare a protestare contro la per
manenza di un regime di quel tipo, con con
seguenze non soltanto di ordine politico e 
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sociale, ma anche morale, per la presenza 
di un regime totalitario di un tipo non mol
to difforme da quello vigente in Spagna: 
per gli stessi motivi per cui non accettiamo 
la Spagna, dovrebbe indubbiamente non 
essere accettato un Paese totalitario nel 
quale non vigono le stesse norme in tema 
di libertà politiche e sindacali e non vigono 
le stesse norme per la concorrenza comune. 

Un sesto argomento che deriva dall'esa
me del problema di libertà in campo inter
nazionale è quello del Vietnam. Questo è 
giunto ad una fase di maturazione nell'opi
nione pubblica internazionale e anche in 
quella americana, che mi pare renda neces
sario un esame da parte dell'Assemblea nel 
campo delle sue possibilità. In questa mate
ria l'Italia ha sempre rinunciato ad eserci
tare la doverosa pressione per la soluzione 
pacifica di quei problemi, né ha esercitato 
l'enorme potere morale che appartiene agli 
alleati degli Stati Uniti per indicare una opi
nione che, senza essere impegnativa da un 
punto di vista giuridico o politico, lo è sen
za dubbio da un punto di vista morale. An
che se in questi ultimi tempi si sono verifi
cati dei miglioramenti, o per lo meno dei 
cambiamenti, la nuova situazione del Viet
nam esige una presa di posizione del Gover
no italiano, al fine di dare un contributo 
alla soluzione pacifica del problema. 

Su una settima questione credo che sareb
be utile, in un dibattito generale di poli
tica estera, fare il punto, perchè non se ne 
parla da molto tempo, ed è quella della cri
si del Medio Oriente. Ormai la situazione 
non è più quella del momento in cui esplose 
il conflitto: anche lì la questione si sta in
sabbiando e anche se l'insabbiamento in cer
ti casi può essere utile perchè mantiene aper
te certe vie, in altri casi — se si va troppo 
a lungo — rischia di lasciare tracce profon
de che rendono difficile la soluzione genera
le di un problema. 

L U S S U . Brevemente, tengo ad espor
re il punto di vista del partito che ho Tono-
re di rappresentare in seno a questa Com
missione sul parere che la Commissione stes
sa è chiamata a dare sullo stato di previ
sione della spesa del Ministero degli affari 
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esteri. Sul parere del senatore Ceschi, pre
sidente della Commissione — salva restan
do la stima che il gruppo che rappresento 
ed io abbiamo per la sua persona al punto 
da tornare a votare il suo nome se si doves
se rieleggere il Presidente — dico subito 
che non posso aderire poiché esso rappre
senta il parere della maggioranza su tutti 
i problemi, dalla prima pagina all'ultimo 
capoverso. Laddove il nostro relatore dice, 
in apertura, che il voto dell'assemblea può 
incoraggiare il Governo nel suo coraggioso 
e attivo interessamento per la salvaguardia 
della pace, a parere mio e del mio partito, 
il Governo non svolge nessuna opera atti
va e coraggiosa per la salvaguardia della 
pace. E lo stesso viaggio che il nostro mas
simo rappresentante, il Presidente Saragat, 
ba fatto in questi giorni, dimostra quanto 
sto dicendo, perchè i problemi discussi a 
Washington col Presidente Johnson non rap-
pi esentano una politica per la pace, ma una 
politica che coinvolge il nostro Paese nella 
guerra. Quindi il nostro parere è contrario. 

Passando all'esame dei singoli argomen
ti, porterò la mia attenzione su alcuni pun
ti e precisamente: deficienza del personale, 
problema dell'emigrazione, rapporti con i 
Paesii sottosviluppati e, infine, relazioni cul
turali. Come si può vedere, da questo breve 
elenco mancano gli argomenti più impor
tanti per la pace del mondo, di cui evito di 
parlare ora perchè sarà opportuno parlarne 
in altra sede e in altro momento. 

Primo punto: problema del personale. 
L'argomento tocca il funzionamento del Mi
nistero degli esteri; si tratta di una deficien
za organica che, purtroppo, temo possa di
ventare permanente nonostante la legge de
lega che abbiamo votato e che è in corso di 
attuazione. I colleghi che prenderanno il no
stro posto nella prossima legislatura potran
no e saranno in grado di valutare i passi in 
avanti che questa legge ha permesso di fare. 
Mi auguro che le lacune che si presenteran
no siano poche, ma ho l'impressione che il 
problema rimarrà per lungo tempo aperto 
poiché tocca da vicino alcuni settori fonda
mentali dell'Amministrazione dello Stato. 
Sappiamo esserci dei settori dove la situa
zione è veramente catastrofica e il nostro 
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Presidente, che è ingegnere, lo sa e se ne 
rende perfettamente conto. Ci sono direzio
ni di servizi importanti, infinitamente im
portanti, in cui il caposezione è il solo inge
gnere di quel gruppo. Perchè tanta deficien
za? Perchè tanta carenza che inceppa lo svi
luppo razionale della civiltà così come im
posto dallo sviluppo che si attua in altri 
Paesi e si attua e si migliora e va sempre 
più avanti? La ragione sta nella decadenza 
della nostra burocrazia e dell'Amministra
zione dello Stato, e, di fronte a questa de
ficienza, che non ha nessuna giustificazione, 
troviamo uno sviluppo elefantiaco, spropor
zionatamente elefantiaco, in altri settori che 
pesano maggiormente su tutta la nostra vita 
politica. Per esempio, l'ultima relazione del
la Corte dei conti sul bilancio è terribilmen
te accusatrice: ogni 250 soldati c'è un gene
rale, un tenente per tre soldati; ci sono cen
to ammiragli e qualcuno di più, mentre le 
navi che comportano l'ammiraglio solo so
lamente due nella flotta italiana, il che si
gnifica che tutti gli altri gravano sul bilan
cio dello Stato, ma, ciò che è più grave, 
vengono a gravare sulla funzionalità della 
nostra Amministrazione, del nostro Stato, 
della nostra Repubblica, della nostra De
mocrazia. 

Che cosa si può fare? Possiamo , in sede 
di Commissione, fissare la nostra attenzione 
sulle deficienze del nostro Dicastero, ma 
in questa Commissione possiamo ben poco 
influire, anche perchè influiamo poco nella 
direzione dell'organizzazione strumentale 
della nostra politica estera e quindi nella 
direzione politica dello Stato. Il problema è 
grave e temo che rimarrà tale ancora per 
lunghi anni. Sul correttivo da attuare non 
so come formulare delle proposte, e del re
sto, onorevole Sottosegretario, questa si
tuazione è grave anche per il nostro Mi
nistero degli esteri e per lo stesso Ministro 
perchè con questo fenomeno, che progredi
sce a passi rapidi e si sviluppa enormemen
te, il nostro Ministro degli esteri tra poco, 
continuando questa azione multiforme tra 
i vari meridiani e paralleli, avrà bisogno 
di un secondo Ministro, così come nelle 
università c'è il grande maestro e poi, a fian
co; c'è l'aiuto chiamato perchè possa arriva

re là dove il primo non riesce per mancanza 
di tempo. Avremo così un secondo Ministro, 
a meno che non si voglia restare permanen
temente privi del Ministro, o quasi, oppure 
un Sottosegretario dovrà essere presente in 
seno al Consiglio dei ministri ma questo è un 
problema che non porta nessuna soluzione. 

L'emigrazione. Aderisco all'importanza 
che il nostro relatore ha dato a questo argo
mento nella sua relazione: si tratta di 
problema fondamentale della politica socia
le del nostro Paese; certo la proporzione 
della nostra emigrazione non è normale e 
rappresenta un grosso peso sulla vita poli
tica, sociale ed economica italiana. Già una 
altra volta ho posto questo problema in 
Commissione e l'ho posto in termini dram
matici perchè il Mezzogiorno d'Italia si sta 
spopolando in maniera paurosa. È vero che 
la metà di quelli che partono ritornano, ma 
è anche vero che altri continuano a parti
re e l'aumento è sproporzionato alla vita 
del nostro Paese: ogni cittadino che emigra 
porta con sé non soltanto il capitale del suo 
lavoro, che offre al Paese che lo accoglie; si 
tratta di circa 15 milioni che vengono sot
tratti al nostro Paese, perchè tanto costa un 
cittadino dopo aver compiuto il servizio mi
litare a venti anni. Si tratta quindi di un 
capitale immenso che viene sottratto alle 
possibilità di sviluppo del Paese e ne impe
disce il regolare, normale sviluppo. Tutti 
quelli che hanno cercato di risolvere questo 
problema lo hanno affrontato in termini 
sbagliati e così non si è fatto finora niente. 
Si tratta di un problema di classe dirigente 
che si pone e quindi si tratta di cambiare 
radicalmente la direzione politico-sociale, 
altrimenti non c'è soluzione alcuna e il pro
blema si aggraverà sempre di più. Pongo 
questo problema così come effettivamente è, 
brutalmente drammatico, grosso, enorme 
problema della vita italiana. Oggi il nostro 
Presidente della Repubblica, nel suo giro 
intorno al globo, a distanza di 25.000 chilo
metri e più, quando potrà tornare nel no
stro Paese ci potrà dire che la più parte 
di quelle persone che emigrano rimane poi 
sul posto. Si tratta, cioè, di una ricchezza da 
noi offerta ad un Paese straniero, di cui ci 
priviamo. 
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Anche il problema dell'assistenza è posto 
in tutti i suoi aspetti: cito ad esempio l'emi
grazione. Altre volte abbiamo lamentato la 
grave deficienza di personale consolare e 
affine, per cui gran parte della nostra emi
grazione non è assistita in alcuna forma. 
Credo che tutti, o quasi tutti, i rappresen
tanti delle forze popolari ricevano conti
nuamente lettere di emigrati i quali lamen
tano l'assenza di una possibilità di contatto 
con le autorità consolari. Ho scarsa fiducia 
sulla efficacia della Sottocommissione pre
sieduta dal senatore Gronchi; rispetto i col
leghi che hanno deciso di costituirla, ma io 
mi sarei opposto. Sino ad ora non ha con
cluso niente e credo che non concluderà 
niente neppure alla scadenza di questa legi
slatura. 

Per quanto riguarda la Somalia, il proble
ma, di rilevante portata, è stato più volte po
sto in questa ultima legislatura, più volte è 
stato discusso, anche in Aula. Il Governo è 
venuto meno all'impegno assunto di discu
tere a fondo l'argomento; infatti l'ultima 
volta che se n'è parlato era in carica quale 
Ministro degli esteri il senatore Segni. 

La Somalia è ormai un fatto permanen
te che dura quasi da venti anni, ma lo stes
so problema si pone per gli altri Paesi sot
tosviluppati. Ora, che cosa possiamo fare, 
più di quanto facciamo, per venire in aiuto 
a questi Paesi verso i quali abbiamo assun
te un impegno? Come possiamo fare di più 
quando la maggior parte delle somme dob
biamo, direttamente o indirettamente, for
nirle per l'organizzazione militare difensiva 
del Patto atlantico, che spesse volte assume 
sembianze offensive preoccupanti? È chiaro 
che ci troviamo in una situazione gravissima 
che non ha soluzione, perchè l'apporto che 
possiamo dare ai Paesi sottosviluppati è 
sconfinatamente minimo. A tale riguardo 
è chiara e nota la posizione del partito al 
quale ho l'onore di appartenere: la neutralità 
dello Stato è la base fondamentale per risol
vere tutti questi problemi, perchè in qua
lunque modo si voglia superare, trasformare 
e adeguare il Patto atlantico, sarà sempre 
come passare dalla padella nella brace. Non 
esiste altra soluzione, per un Paese come il 
nostro che ha perduto nella guerra fascista 

colonie e impero, che quella di svolgere una 
politica di pace in una neutralità attiva. Un 
Paese come il nostro può avere di fronte 
al mondo una funzione più importante di 
quella che non abbia oggi nello scacchiere 
internazionale con i suoi impegni in seno al 
Patto atlantico, impegni che ci portano sem
pre più a decadere anziché ad aumentare il 
nostro prestigio come Nazione influente nel
la politica estera. 

In tema di relazioni culturali debbo dire, 
per lealtà, che l'onorevole Zagari, e perchè 
viene dalla Resistenza e perchè ha parteci
pato alla creazione della nostra Repubblica, 
è particolarmente sensibile dal punto di vi-
sia democratico a questo problema. La sua 
azione è ispirata ad un desiderio sincero 
di migliorare in senso democratico i nostri 
rapporti culturali, senonchè — e lei me 
lo insegma — la cultura è l'espressione del
la società europea, ne è la conseguenza: la 
cultura rappresenta un Paese così come è 
organizzato economicamente. Quindi, men
tre sono pregevoli gli sforzi che l'onorevole 
Zagari compie, questi sono estremamente 
contenuti e la loro possibilità di attuazione 
è molto ridotta, anzi estremamente ridotta. 

Ho avuto occasione di incontrare, molto 
tempo fa, il Presidente della « Dante Ali
ghieri ». Io lamentavo le cose che mi erano 
state riferite da amici residenti nell'America 
Latina dove non esiste democrazia, dove 
non si parla né di democrazia né di repub
blica, ma solo di Dante Alighieri: farebbero 
volentieri Presidente della Repubblica Dan
te Alighieri il quale, purtroppo, è morto! 
Quindi non vi è assolutamente democrazia 
in questa azione culturale. Il Presidente del
la « Dante Alighieri », quindi, si era rivolto 
a me ed io debbo dire che l'ho indirizzato 
all'onorevole Zagari. 

Il problema culturale è sconfinatamente 
vasto e molto si dovrà fare per migliorare 
l'attuale situazione. 

D ' A N D R E A . Signor Presidente, 
approvo senz'altro la sua relazione e la rin
grazio per la sua ampia esposizione. 

Accennerò brevemente ad alcune questio
ni omesse nella relazione, e che riguardano 
la politica diplomatica del nostro Paese: 
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non si può fare una discussione di politica 
esiera, a mio avviso, sia pure in Commis
sione, sia pure dedicata esclusivamente al
la parte tecnica, se non si dà uno sguardo 
alla politica diplomatica. 

Considero alcuni capitoli della nostra po
litica tradizionale negli ultimi venti anni, 
per esempio: il capitolo sulla politica delle 
Nazioni Unite e sulla crisi delle Nazioni Uni
te. La crisi della Nazioni Unite, infatti, si 
lega strettamente al tema della pace o del
la guerra, per i riflessi che la guerra del 
Vietnam e la guerra e la crisi del Medio 
Oriente hanno sulla politica delle Nazioni 
Unite, sulla nostra posizione nella grande 
organizzazione della sicurezza collettiva. È 
inutile rilevare che questa sicurezza collet
tiva non si può più garantire con l'attuale 
politica delle Nazioni Unite. 

Secondo tema di grande importanza è 
la politica atlantica della NATO. È giusto 
dire, a questo proposito, che in tutte le oc
casioni il Governo ripete che questa politica 
è immutata; però non si tiene conto che 
mutano le cose attorno a questa politica, 
mutano gli elementi fondamentali che han
no dato la possibilità, nel 1949, di creare 
questa politica. Si è modificata profonda
mente per esempio, la posizione della Fran
cia nella politica atlantica e si è tanto modi
ficata nella politica della NATO da far scom
parire la Francia da tale politica. 

Altro tema che viene richiamato dalle 
considerazioni della politica atlantica è il 
trattato di non proliferazione, al quale può 
essere legato il problema del divario tecno
logico. 

Vi è poi la crisi del Medio Oriente che ci 
tocca particolarmente, perchè tocca il Me
diterraneo. 

Ci troviamo di fronte ad una guerra che 
continua, sia pure in modo spento e con al
cune alternanze, oppure di fronte ad una tre
gua? Vi è una possibilità di armistizio? Qua
li sono le conseguenze di questa crisi sul 
mercato dei petroli e sulla situazione italia
na rispetto al mercato dei petroli? QuaTè la 
politica verso Israele e verso i Paesi arabi? 
Si possono considerare i Paesi arabi un in
sieme unico oppure si devono distinguere 
in Paesi arabi che possono collaborare con 
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l'Occidente e Paesi arabi che respingono 
totalmente la politica dell'Occidente? 

Queste sono tutte condizioni politico-di
plomatiche che sono, a mio avviso, la pre
messa di una impostazione del bilancio e 
non una conseguenza; non sono, comunque, 
questioni che si possono riservare solo al
l'attività di Governo per poi essere esami
nate dal Parlamento: è il Parlamento che 
deve decidere una certa politica e il Go
verno dovrà seguirla. Sulla base di questa 
politica il Governo dovrà poi impostare i 
suoi bilanci; altrimenti ritorniamo al tempo 
del Ministero Menabrea o di altri Ministe-

I ri, dal 1861 in poi, quando la politica estera, 
I e quindi la politica militare e navale, erano 

riservate all'attività di Governo e il Parla
mento ne prendeva visione in un secondo 
momento per discutere su quanto era già 

, avvenuto. Spettava al Governo e alla monar-
j cbia dichiarare la guerra o firmare la pace 

e solo in un momento successivo interveni
va il Parlamento. 

I Un problema di importanza essenziale è, 
I secondo me, il nuovo equilibrio navale nel 

Mediterraneo, ove si è modificato profonda
mente un equilibrio storico che risaliva allo 
studio e alle conclusioni della questione di 

! Oriente, della questione degli Stretti, della 
questione di Suez. Tutte queste cose sono 
profondamente in discussione, profonda
mente modificate: vi è una nuova grande 
Potenza nel Mediterraneo e altre se ne sono 
andate o se ne stanno andando. In questo 
equilibrio modificato, quale la politica del
l'Italia? 

I Se prima non discutiamo tutte queste co
se, non possiamo esaminare il bilancio. 

Mi soffermo brevemente su una questione 
trattata nella relazione dal presidente Ce
selli: le relazioni culturali. Abbiamo avuto 
un colloquio con il sottosegretario Zagari su 
questo tema, ma francamente non vedo qua
le nuovo irradiamento della nostra cultura 
all'estero si possa trarre da quello che abbia-

| mo finora. Certamente noi faremo qualcosa 
di più, ma occorre anche qui una azione po
sitiva di Governo per aumentare questo ca
pitolo e per dare incremento a questa at
tività. 
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Le mie osservazioni non debbono essere 
prese come una negazione di quanto il Pre
sidente ha esposto nella sua relazione. Io 
pongo una questione di impostazione della 
discussione del bilancio. Sono da quattro an
ni in Senato e non ho mai ascoltato una di
scussione vera, approfondita, sui temi e sul
le direttive della politica estera da tradurre 
in azione diplomatica. Ho ascoltato a volte 
delle discussioni polemiche su un certo te
ma per ragioni di politica interna, che non 
sono però discussioni di politica interna
zionale. Discussioni obiettive sulla realtà 
che si va modificando sotto i nostri occhi, 
che si siano poi tradotte in atti politici e 
diplomatici, non ne ho mai sentite e vorrei 
che una volta tanto si facessero. 

T O M A S U C C I . Condivido pienamen
te l'esposizione del Presidente e in modo 
particolare quanto si riferisce ai problemi 
relativi all'emigrazione. 

La Commissione esteri trova sempre un 
generale accordo, quando si riunisce, sulla 
necessità di affrontare subito e bene i pro
blemi della emigrazione e di risolverli rapi
damente a favore della nostra collettività 
che vive all'estero. In occasione della discus
sione sul bilancio, infatti, in questi ultimi 
anni abbiamo presentato ordini del giorno 
che, pur formulati da ogni parte politica, 
erano nella sostanza comuni negli orienta
menti. Il Governo ha sempre assunto, dinan
zi a questi ordini del giorno, un atteggiamen
to favorevole, li ha accolti continuamente; 
abbiamo invece trovato in seguito, fra l'esi
genza di fare bene e presto e di riuscire ad 
intervenire efficacemente su tutta una serie 
di questioni, una posizione completamente 
negativa nell'attività del Governo. 

La Commissione presieduta dal senatore 
Gronchi rappresenta anche il risultato di 
questo accordo generale sulla necessità di 
risolvere i problemi dell'emigrazione. I suoi 
componenti hanno lavorato ed hanno pre
sentato al presidente Gronchi una serie di 
documentazioni. Sono ormai due anni e 
ancora non viene reso noto il documen
to conclusivo. Chiediamo, pertanto, che que
sta Commissione sia subito convocata per 
decidere sul lavoro precedentemente intra

preso e per stendere il documento conclusi
vo nel più breve tempo possibile. 

Questo tema — lo abbiamo potuto con
statare anche questa mattina — non può 
essere ritenuto marginale al dibattito che 
sriamo affrontando sul bilancio degli esteri. 
Che la situazione sia grave non siamo più 
soltanto noi a dirlo. La relazione al bilancio 
1968 riconosce chiaramente che il perdura
re dello stato di crisi economica in taluni 
Paesi comporterà due possibili alternative 
per i nostri lavoratori emigrati, cioè se non 
vi fosse la prospettiva di un reimpiego a non 
troppo lunga scadenza si dovrà incoraggiare 
e facilitare il loro rimpatrio. Il problema è 
serio; sappiamo già che in tutti i Paesi euro
pei abbiamo migliaia di operai italiani emi
grati disoccupati che vìvono in condizioni 
estremamente penose, perchè mancano di 
assistenza all'infuori del sussidio di disoccu
pazione che percepiscono dagli organi go
vernativi dei Paesi presso i quali sono emi
grati. 

Dove invece la situazione offrirà prospet
tive migliori per un non lontano ritorno al
la piena occupazione, si dovrà incoraggiarli 
a restare sul posto ma, in tal caso, assicu
rando ogni possibile provvidenza assisten
ziale; in particolare, utilizzando il periodo 
di avvio a nuova occupazione per incorag
giare la promozione professionale attraver
so l'allargamento della rete dei corsi già 
in atto. Mi auguro che questo tipo di atti
vità di carattere assistenziale e di perfezio
namento professionale venga seriamente 
svolta. 

In questi ultimi giorni, dalle notizie che 
riceviamo dalla Germania, dall'Olanda ed 
anche dalla Svizzera, abbiamo saputo che è 
in atto una campagna tendente ad incorag
giare la nostra emigrazione in Australia; 
quindi, non soltanto in Italia vi è una spinta 
a far emigrare la nostra mano d'opera nei 
Paesi extraeuropei. Io ritengo che, nonostan
te l'accordo firmato in questi giorni, la si
tuazione non si sia modificata gran che per 
quanto riguarda l'emigrazione. 

Ora, esiste una divergenza tra l'espres
sione unitaria della Commissione e l'attivi
tà del Governo. L'anno scorso è stato assun
to un impegno preciso dal Governo di isti-
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tuire il Comitato degli italiani all'estero. 
Intanto tale istituzione è avvenuta contrav
venendo a quelli che erano gli orientamenti 
manifestati in seno alla Commissione che 
aveva il compito di elaborare la legge delega 
per il riordino del Ministero degli esteri, 
perchè in quella sede la maggioranza aveva 
insistito sulla esigenza e necessità di dare 
vita ad un organismo non burocratico, ma 
che fosse veramente l'espressione viva della 
nostra emigrazione e fosse capace anche di 
elaborare un tipo di politica emigratoria 
che affrontasse in modo organico questi 
problemi. Abbiamo avuto, invece, un Comi
tato degli italiani all'estero composto di 
1045 dirigenti di Ministeri (10, infatti, sono 
stabiliti per legge, e poi ce ne sono altri che 
vengono dall'estero) e sostanzialmente gli 
emigrati veri e propri si contano sulle dita 
di una mano o poco più. Non solo: il Go
verno si era impegnato a non compiere al
cun atto di discriminazione nei confronti 
dell'emigrazione italiana nel suo complesso. 
Che cosa è avvenuto invece? Che dal Comi
tato degli italiani all'estero è stata esclusa 
la comunità italiana del Lussemburgo che 
ha una emigrazione di 10-15 anni, mentre è 
stato incluso il rappresentante del Pakistan 
dove gli emigrati italiani ammontano a 380. 
Quali sono i motivi per cui si è giunti a scel
te di questo genere? Ecco uno dei punti su 
cui chiederemo che il Governo risponda. 

La legge delega prevede la istituzione di 
Comitati consolari per l'emigrazione, attra
verso i quali è possibile portare avanti un 
tipo di politica verso l'emigrazione. Tutti 
riconosciamo che mancano funzionari capaci 
di affrontare problemi di questo genere. So
no stato ultimamente a Berna; ebbene, al
l'Ambasciata di Berna abbiamo cinque ad
detti militari e un solo assistente sociale per 
circa mezzo milione di emigrati. Io ritengo 
che se veramente riusciremo ad ottenere la 
istituzione di questi Comitati consolari per 
l'emigrazione, che a mio avviso debbono es
sere composti da emigrati e da enti ed asso
ciazioni che operano nel settore della emi
grazione, noi daremo un contributo serio 
alla soluzione di questi problemi economici 
e sociali, ma forse anche alla soluzione di 
quei problemi tecnici e organizzativi che 
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si pongono ai nostri consolati e di fronte ai 
quali i nostri emigrati manifestano la loro 
mdignazione. Non troviamo emigrato che 
non abbia a lamentarsi dei servizi dei con
solati: lunghe code per ottenere i visti, 
eccetera. Si tratta di questioni assai gravi, 
che debbono essere affrontate e risolte, non 
freddamente, sul piano burocratico, ma con 
la partecipazione, la collaborazione diretta 

I dei lavoratori emigrati. Del resto, fin dal
l'anno scorso noi abbiamo insistito su una 

j nostra proposta (e lo stesso Ministro ha 
avuto a dire che la situazione va risolta e che 
il criterio va accolto), quella cioè della par
tecipazione delle organizzazioni sindacali al
la elaborazione degli accordi relativi alla 
emigrazione e al lavoro. Adesso è stato sti
pulato e un nuovo accordo con l'Australia 
e non avete chiesto alcun parere: credo 
che nessun esponente sindacale sia stato 
consultato, mentre noi riteniamo che un 
contributo efficace e valido possa venire so
prattutto dagli organismi sindacali. In Eu
ropa si stanno rinnovando accordi che in
teressano oltre 3 milioni e 700 mila lavora
tori, iscritti prevalentemente ad una delle 
tre grandi confederazioni esistenti in Italia. 
11 problema non è tanto quello di un con
tributo alla elaborazione tecnica degli ac
cordi, quanto quello di una partecipazione 
democratica delle forze operaie ad una poli
tica dell'emigrazione, che deve essere por-

I tata avanti non solo in Italia, ma anche nei 
Paesi dove i nostri emigrati lavorano. 

La questione, del resto, si ricollega a 
j quella dell'intervento scarso e inefficace del 
j Governo italiano, attraverso consolati ed 

ambasciate, per quanto riguarda il rispetto 
degli accordi comunitari. Noi sappiamo che 
taluni accordi non vengono rispettati, spe
cie relativamente al diritto dei lavoratori 
italiani di godere di una parità di tratta
mento in ogni campo rispetto ai lavoratori 
degli altri Paesi. 

Il regolamento della Comunità economica 
europea, all'articolo 3864, paragrafo 2, dice 
chiaramente che l'eguaglianza di trattamen
to riguarda anche il diritto di voto e di 
eleggibilità degli organi di rappresentanza 
dei lavoratori nell'impresa. Lei saprà, ono
revole Sottosegretario, che purtroppo que-
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sto articolo, eccetto alcuni casi, non viene 
applicato. In Germania, ad esempio, si è 
verificato che in certe imprese i datori di 
lavoro non hanno permesso la presenza di 
nostri rappresentanti nelle commissioni di 
fabbrica, anche se si trattava di lavoratori 
la cui permanenza nella fabbrica era supe
riore ai tre anni. Potrei citare il caso di un 
lavoratore il quale, non solo per aver pro
testato per il rifiuto opposto agli italiani ad 
essere presenti nella commissione interna, 
ma anche per essersi fatto portavoce di un 
certo malcontento dovuto al mancato rispet
to dei contratti di lavoro, al mancato paga
mento delle ore di straordinario, eccetera, 
si è sentito dare questa risposta dal diretto
re di fabbrica: « tu devi usare la bocca solo 
per mangiare! ». Vale a dire: « stai zitto, al
trimenti hai il foglio di via per l'Italia come 
sovversivo ». E si tratta di uno dei tanti no
stri emigrati che sono ospitati in luoghi assai 
simili a campi di concentramento, come ri
cordava molto bene anche il relatore. C'è 
infatti, in questi « campi », anche il filo spi
nato e la guardia col fucile sulla spalla. Del 
resto anche in un Paese come la Svizzera ci 
sono situazioni analoghe. Vicino all'aeropor
to di Ginevra c'è un campo di baracche re
cintato dal filo spinato, nel quale non si 
entra se non si fa parte dell'organizzazione. 
A seguito di una serie di proteste, credo che 
lo stiano smantellando per sostituirlo con 
un tipo di villaggio formato di edifici pre
fabbricati in legno. 

Comunque, tornando alla Germania, io 
dissi Tanno scorso all'onorevole Storchi, al
lora Sottosegretario, che in quel Paese suc
cedono le cose più impensate. Bisogna consi
derare anche l'atmosfera in cui si vive. Es
sere identificato come comunista o sociali
sta significa non rimanere nella fabbrica 
nemmeno mezz'ora! Quella è la realtà! 

Ora, su certe questioni bisogna che vi sia 
un intervento da parte dei Consolati, e un 
intervento può essere efficace nella misura 
in cui si favorisce la collaborazione dell'emi
grante. 

Va aggiunto, anche, che i giornali che rice
vono le nostre collettività all'estero sono 
« Il Corriere della sera », « Il Messaggero », 
« La Stampa », « La domenica del corriere ». 

« L'Unità » o « L'Avanti » non sono tra i gior
nali considerati dal Ministero degli esteri 
degni di un abbonamento gratuito per le no
stre collettività! È presente magari « Il Bor
ghese », che si considera un settimanale di 
informazione culturale. 

Ora, è grave pensare che si spendano cen
tinaia di milioni Tanno perchè i nostri con
nazionali abbiano un'informazione che non 
dico non desiderano, ma che desidererebbe
ro fosse completa. Per questo noi vorrem
mo che, tra gli abbonamenti che si inviano 
gratuitamente alle nostre collettività allo 
estero, figurassero anche quelli dei giornali 
di tutti i partiti politici, che tra l'altro, per 
la loro posizione nei confronti dell'emigra
zione, possono contribuire seriamente ad un 
orientamento per la soluzione dei proble
mi degli emigrati. 

È chiaro che su alcuni di questi punti 
noi torneremo ad insistere. Ma tra i pro
blemi per i quali insistiamo in questo mo
mento nel chiedere una rapida soluzione è 
il grosso problema dell'assistenza sanitaria 
alle famiglie dei 500 mila emigrati in Sviz
zera. Una soluzione non può essere ulterior
mente dilazionata. La situazione è estrema
mente grave. Migliaia di famiglie soppor
tano un carico enorme per l'assistenza sa
nitaria, ospedaliera. Basta star male dieci 
giorni in un anno per consumare pratica
mente il risparmio accumulato in mesi di 
lavoro. Bisogna garantire l'assistenza sani
taria gratuita, così come avviene per gli 
altri emigrati della Germania, dell'Olanda, 
della Francia, di tutti gli altri Paesi della 
Comunità. Non è pensabile che si accetti che 
il 50 per cento dei contributi sia posto a 
carico degli emigrati. Del resto, per quale 
motivo l'emigrante italiano in Svizzera de
ve pagare in questa misura, quando il suo 
connazionale in Italia non fa altrettanto? 

Quindi, parità di diritti per i lavoratori 
italiani con i familiari degli altri lavoratori 
italiani, parità di diritti per quanto riguar
da l'assistenza eccetera, parità di diritti per 
questi lavoratori che danno all'Italia, in me
dia, dai 400 ai 500 miliardi Tanno. Per cui, 
se la bilancia risulta attiva, è proprio per 
l'apporto che danno questi lavoratori, que
sta enorme « borsa lavoratori » dislocata 
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in tutto il mondo; quindi non vedo perchè 
a questa comunità non debba essere dato al
trettanto aiuto per quello che riguarda in 
modo particolare l'assistenza sanitaria. La 
cosa, anzi, dovrebbe essere allargata e ap
profondita, perchè se è vero che questi lavo
ratori nell'ambito del MEC hanno una assi
stenza sanitaria gratuita e quindi sono ga
rantiti per questo periodo, è altrettanto ve
ro che quando questi emigranti rientrano, 
il giorno in cui rientrano in Patria, l'assi
stenza sanitaria non ce l'hanno più; questo 
specialmente riguarda i lavoratori stagiona
li che sono costretti a tornare per il periodo 
invernale di tre mesi e noi sappiamo quali 
tristi condizioni si possono verificare in quel 
periodo. La cosa più grave è quella che ri
guarda — in questo momento — i familiari 
dei lavoratori italiani in Svizzera; ad essi po
trebbe essere rapportata l'assistenza sanita
ria come avviene per gli operai in genere che, 
risolto il contratto di lavoro, per altri sei 
mesi hanno diritto all'assistenza: non vedo 
perchè, quindi, gli operai, gli emigranti che 
tornano dalla Germania non debbano avere 
lo stesso diritto. 

Altro grave problema sul quale deside
ro soffermarmi è quello relativo alla presen
za e al contributo che il Governo deve da
re a questi lavoratori quando avvengono 
le elezioni politiche. È inutile soffermarsi 
ora sui diritti democratici — non perchè 
non serva, ma soltanto per abbreviare la di
scussione — ma se è vero che queste perso
ne sopportano i sacrifici che tutti ricono
sciamo, se è vero che danno quel contributo 
che tutti unanimemente riconosciamo, è 
altrettanto vero che bisogna mettere le cen
tinaia di migliaia di italiani che vivono in 
Europa lontani dalla Patria in condizioni di 
poter venire a votare, di poter venire ad 
esercitare il proprio diritto elettorale in 
Italia. 

Nell'ultima campagna elettorale, su un mi
lione e ottocentomila persone — e mi rife
risco a quelle emigrate in Europa — appena 
quattrocentomila hanno potuto esercitare 
questo» diritto. Non lo possono esercitare in 
primo luogo perchè il padronato, svizzero, 
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francese, tedesco o olandese che sia, si rifiu
ta di dare ai nostri emigranti il permesso 
di venire a votare; ne sappiamo qualcosa 
anche dai nostri industriali del Nord e pro
prietari di fabbriche e sappiamo anche che 
il padronato, in particolare quello europeo, 
fa di tutto per ottenere lo stesso scopo. 
Infatti molti italiani non sono potuti venire 
proprio perchè l'alternativa era questa: o 
resti a lavorare o vai, ma resti a casa. Mi 
sono trovato di fronte a lavoratori i quali 
mi hanno detto chiaramente: se vado a vo
tare, perdo il pane. E qui non si tratta di 
un caso o due, ma di centinaia di migliaia 
di casi e non si tratta di socialisti o di co
munisti: si tratta di una condizione indiscri
minata per tutti i partiti e colori politici. 

Seconda questione che impedisce a molti 
emigrati di tornare ad esercitare il loro dirit
to elettorale è questa: tornare in Italia signi
fica affrontare una notevole serie di spese di 
viaggio. In questi ultimi tempi il Consiglio 
regionale siciliano e quello sardo, compren
dendo il sacrificio cui vanno* incontro que
sti lavoratori per esercitare un diritto san
cito dalla nostra Costituzione, sono venuti 
incontro a queste esigenze con un contri
buto, mi pare, di 10 mila lire la Sardegna 
e di 15 mila la Sicilia. Si tratta di garanti
re, in qualche modo, a questi lavoratori il 
viaggio gratuito dal posto di lavoro al po
sto di esercizio del voto. Se io che sto 
a Milano oi a Torino devo andare a votare 
a Cagliari o a Catania e ho la possibilità di 
non pagare il viaggio, altrettanto deve es
sere fatto per chi vive negli altri Paesi di 
Europa. Capisco e comprendiamo le difficol
tà che ci sono per chi vive in Australia e qui 
il problema non si pone nemmeno, ma alme
no al milione e quattrocentomila italiani che 
intendano partecipare una volta ogni cinque 
anni alla vita politica del loro Paese, dopo 
che per cinque anni l'Italia ha rifiutato loro 
l'assistenza, dopo che per cinque anni l'Ita
lia ha rifiutato loro il lavoro, almeno si dia 
questa possibilità e in questo senso aspet
tiamo che il Governo si pronunci chiara
mente. 
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Noi abbiamo presentato anche un ordi
ne del giorno col quale chiediamo che la 
politica migratoria venga discussa in modo 
più organico e ampio attraverso — e l'idea 
era venuta dalla commissione Gronchi — 
una Conferenza nazionale che dovrebbe es
sere convocata dal Governo ed a cui dovreb
bero essere chiamate a partecipare le orga
nizzazioni sindacali, quelle degli enti padro
nali, le associazioni che dirigono l'attività 
delle colonie libere e che sia data a questa 
Conferenza la possibilità di affrontare i 
problemi di tutti gli emigranti italiani, non 
soltanto di quelli in Europa, ma in tutto il 
mondo. Ciò è indispensabile al fine di tro
vare, in una conferenza di questo genere, non 
soltanto un impegno a portare avanti le so
luzioni dei problemi che ci stanno di fronte, 
ma anche per dare un contributo nuovo e 
consistente alla realtà che ci troviamo di
nanzi. Perchè se si ascoltassero di più quel
li che sono i suggerimenti che ci vengono 
dall'emigrazione, credo che potrebbero es
sere eliminati molti dei gravi problemi che 
la travagliano; se si fosse ascoltato prima 
quel Comitato per la difesa dei diritti e della 
dignità degli italiani in Australia, probabil
mente l'accordo raggiunto poteva essere con
dotto in modo migliore; e questo Comitato 
molto ha chiesto al Governo per eliminare le 
difficoltà cui i lavoratori italiani vanno in
contro in Australia, ma ben poco si è fatto 
o non si è fatto nulla. Ciò anche perchè, 
forse, non è stato posto un problema di 
questo genere: non vedo perchè un emigra
to in Svizzera o in Germania, o in America, 
debba essere diverso da quello emigrato in 
Australia. Sono tutte questioni, queste, che 
potrebbero essere evitate e si potrebbe avere 
una maggiore forza contrattuale se attorno 
a questi problemi, grossi problemi, si po
tesse avere una certa attenzione, oltre al
l'apporto concreto di tutte le forze operative 
del nostro Paese. 

M I C A R A . La cifra dei lavoratori 
italiani all'estero si aggira sul milione e 
mezzo; con un contributo di 15 mila lire per 
emigrante arriviamo ad una cifra, all'incir-
ca, di 25 miliardi, pari ad un terzo del bi
lancio del Ministero degli esteri. 
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T O M A S U C C I . Andrebbero in con
to delle rimesse degli emigrati. 

M I C A R A . Preciso che non sono con
ti ario a quel contributo per le spese di viag
gio, però vorrei sapere su quale bilancio 
dovrebbero gravare. 

T O M A S U C C I . È un problema 
che deve risolvere il Governo, perchè la 
somma di 25 miliardi, se potesse risolvere 
questo problema, sarebbe niente. 

I M I C A R A . Ho detto che sono d'ac
cordo su questo, è giustissimo; però vorrei 
sapere, ripeto, su quale bilancio dovrebbe 
gravare. 

I L U S S U . Ci dovrà pensare il Ministero 
dell'interno! 

I J A N N U Z Z I . Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, circa la politica generale 
ritengo che sia necessaria la presenza del 
Ministro, come d'altronde è previsto, quin-

I di gli argomenti di carattere generale li af-
I fronteremo qui soltanto in rapporto ai pro

blemi particolari del bilancio. 
i L'onorevole Presidente ha affermato di 
I aver voluto esimere i relatori degli anni 

precedenti dal compito di affrontare anche 
quest'anno la relazione per non gravarli di 
peso; io credo che egli abbia fatto così per 
evitare al relatore di ripetere anche quest'an
no le cose dette negli anni precedenti per-

| che i lamenti che egli fa e che riferisce an
che alla pregevolissima relazione del collega 

I Battista dell'anno scorso, li andiamo ripe
tendo di volta in volta non so da quanti 
anni. Però sullo stato di previsione di due 

I anni fa ebbi l'onore anche io di fare la 
relazione e che ad essa fu data questa impo
stazione: in sostanza andiamo ad approva
re una legge delega da cui debbono scatu
rire delle leggi delegate. Secondo le previ
sioni della legge delega, una volta attuate 

I le leggi delegate, tutti i problemi del perso-
I naie e dei servizi del Ministero degli esteri 

debbono essere risolti, anche perchè, se non 
fosse stata questa la premessa della legge, 
evidentemente non avremmo dovuto ema-
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narla in termini diversi e più ampi sì che 
da quel momento in poi i bilanci del Mini
stero degli esteri non potranno e non do
vranno più essere considerati dei bilanci a 
sé stanti, ma bilanci legati inseparabilmen
te alla attuazione della legge delega. Ora, 
ad una critica spassionata del bilancio non 
può sottrarsi la parte che riguarda il per
sonale. Qui l'aumento previsto dalla legge 
delega è contenuto, ed è contenuto preci
samente alla pagina 10 dove, tra i provve
dimenti legislativi che hanno dato luogo 
all'incremento degli stanziamenti, vi è, per 
sette miliardi e trecento milioni, l'attuazio
ne della legge delega. Sicché in questo mo
mento, onestamente, non possiamo fare un 
addebito all'impostazione di bilancio se non 
per quanto riguarda il personale, consideran
do, onorevole Presidente, che il Governo ha 
quattro anni — così, almeno, mi pare — per 
l'attuazione della legge delega e che lo stan
ziamento di quest'anno riflette soltanto il 
primo anno: devo considerare che la legge 
delega stanzia e prevede nei quattro anni 
nove miliardi, solo che i primi sette miliar
di sono stanziati da quest'anno, ma devo 
considerare che negli anni successivi, evi
dentemente, ci sarà un aumento se negli an
ni di attuazione della legge delega si vuole 
avere, come fine, l'adeguamento delle esi
genze del Ministero degli esteri all'imposta
zione del provvedimento. Quindi è un discor
so che dobbiamo fare a noi stessi, quello di 
non aver fatto compiutamente una legge de
lega qualora ritenessimo che lo strumento 
è insufficiente; ma se questo è sufficiente 
dobbiamo dare al Governo il tempo di po
ter attuare la legge delega. Questo per quan
to riguarda il personale. La legge delega 
aveva pretese maggiori per il riordinamen
to generale di tutto il Ministero degli este
ri, ma era una pretesa di impostazione e 
non ha risolto che i problemi del persona
le; restano però aperti e insoluti gli altri 
problemi e consento pienamente col Pre
sidente quando dice che per gli altri pro
blemi questo bilancio si presenta con le 
stesse insufficienze degli anni passati. 

Passo ora al problema dell'emigrazione 
e dell'assistenza agli emigranti e su questo 
punto vorrei collegarmi un po' al tema del

l'impostazione della politica generale di pro
grammazione economica. In questa politica 
per un quinquenio è detto che l'emigrazio
ne deve tendere a diminuire tanto che alla 
fine del quinquennio — dice il Programma 
economico nazionale — gli emigranti deb
bono ridursi a non più di trecentomila Tan-

j no e sono destinati a scomparire completa
mente nel decennio successivo, cioè a lungo 
termine. Pertanto, per quanto riguarda la 
quantità, dato che il Programma prevede 
una riduzione degli emigranti, non dovreb
be porsi un problema di aumento e quindi 
dobbiamo considerare un riassorbimento 
interno delle forze di lavoro. 

Questo per quanto riguarda la quantità, 
ma per quanto riguarda la qualità il discor
so è differente. Qui io forse non sono il più 
indicato a parlare, però bisogna dire che i 
nostri Consolati all'estero fanno tutti gli 
sforzi possibili, coi pochi mezzi a disposizio
ne, per poter assistere i nostri emigranti; 
il problema dell'assistenza scolastica ai figli 
dei nostri emigranti non è tanto problema 
di cultura italiana all'estero — che è cosa 
differente — ma è problema di assistenza. 
Dobbiamo onestamente dire che in questa 
materia siamo estremamente difettosi, ma 
bisogna anche aggiungere che la legge de
lega ci dà, quanto meno, il personale per 
poter intervenire, il personale da poter adi
bire sia alle nostre scuole italiane sia alla 
istruzione professionale. 

Proprio ieri il Console italiano^ a Berna 
mi ha fatto visitare la scuola professionale 
che è stata istituita con un po' di buona vo
lontà e molto coraggio dal Consolato coi 
pochi mezzi a disposizione per l'assistenza: 
indubbiamente questa scuola funziona be
ne. Su questo punto bisogna chiedere che 
si disponga di maggiori mezzi. E a tale 
proposito vorrei far notare una cosa che è 
sfuggita a tutti finora. Per l'assistenza ai 
nostri emigranti è previsto l'intervento del
la Cassa del Mezzogiorno, purché, natural
mente, siano meridionali. Sono stato rela
tore di questa legge, cioè la legge n. 717 del 
1966. L'articolo 20 stabilisce che per favo
rire il progresso civile delle popolazioni me
ridionali sono promosse e finanziate atti
vità a carattere sociale ed educativo. Tali 
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attività possono essere rivolte anche ad as
sistere nelle zone di nuovo insediamento 
gli emigranti provenienti dai territori meri
dionali. Io chiedo che il Ministero degli este
ri, d'accordo con la Cassa del Mezzogiorno, 
promuova iniziative affinchè l'articolo 20 del
la legge n. 717 del 1966 abbia attuazione. 
Onorevole Presidente, se ella crede di poter
ne fare un accenno nel suo parere, io credo 
che potrebbe essere estremamente utile. Si 
tratta di assistere gli emigranti quando arri
vano sul posto di primo insediamento, che 
è il momento più difficile e critico, perchè 
quando un lavoratore si è inserito nel mon
do del lavoro e nell'economia del Paese 
ospite, il bisogno dell'assistenza economica 
viene ri ducendosi, mentre aumenta il biso
gno dell'assistenza culturale e imorale, e su 
questo argomento devo dire che concordo 
P'enamente col collega Tomasucci. 

T O M A S U C C I . Bisogna vedere an
che l'altro aspetto, quello della Commissio
ne economica della CEE, che è impegnata 
nella costruzione di alloggi per i quali noi 
versiamo fior di soldi che dobbiamo vedere 
come vengono spesi, perchè, fra l'altro, una 
delle nostre preoccupazioni è che molte co
se vengono fatte più per facilitare l'espan
sione di qualche città europea che non per 
corrispondere effettivamente alle esigenze 
degli emigranti. 

J A N N U Z Z I . Per quanto riguarda 
la cultura italiana all'estero ripeto quello 
che ho detto poco fa. Per cultura italiana 
all'estero non dobbiamo intendere soltan
to le scuole per i figlioli degli emigranti, 
dobbiamo intendere, invece, la proiezione 
dei nostro pensiero, la proiezione della no
stra cultura umanistica e lomanistica, di 
tutto quello che, in altri termini, è il patri
monio cultura'e italiano nei secoli e che 
certamente può essere di grande contribu
to sia allo sviluppo dei popoli sia al conse
guimento della pace nel mondo. 

Signor Presidente, riassumo così il mio 
pensiero: le cifre generali di bilancio im
portano quest'anno per il Ministero degli 
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esteri 73 miliardi; io direi soltanto 70 mi
liardi perchè tre sono assorbiti dal tratta
mento di quiescienza che viene compreso 
nel bilancio ma che, invece, è a parte. Di 
questi 70 miliardi, sette rappresentano l'at
tuazione della legge delega; e su questo 
punto ritengo che non si possa fare nessu
na osservazione al bilancio, in attesa che 
l'attuazione della legge delega si sviluppi 
nel quadriennio. Per tutto il resto invece 
dobbiamo aspettare gli anni venturi. Ogni 
anno si continuano a ripetere le stesse cose: 
repetita iuvant, l'importuno vince l'avaro, 
è vero, e questo discorso non è tanto diret
to al Ministero degli esteri, che condivide 
esattamente i nostri punti di vista, quanto 
perchè il Ministero degli esteri dal nostro 
dire e continuo affermare trovi la forza per 
richiedere il necessario stanziamento al 
Ministero del tesoro. 

E infine non posso tacere una considera
zione di carattere generale. L'esame di bi
lancio è un confronto tra l'attività che i sin
goli Ministeri svolgono e il modo come viene 
svolta e i mezzi che noi abbiamo a disposi
zione. Io credo — non so se esprimo l'opi
nione di tutta la Commissione — che pos
siamo fare un'attestazione di riconoscimen
to e cioè che, con la pochezza dei mezzi di 
cui il Ministero degli affari esteri dispone, 
con la pochezza di mezzi che mettiamo a di
sposizione del corpo consolare e diplomati
co italiano e di tutto il personale degli este
ri, con l'esiguità degli strumenti di esecuzio
ne della loro opera, censure per lacune e 
insufficienze — questo detto naturalmente in 
senso relativo dell'attività del Ministero 
degli esteri, quanto ad efficienza e funziona
lità, non si debbano fare; e credo che que
sto sia motivo di compiacimento da parte 
della Commissione, ma anche motivo per 
invitare il Governo a dare maggiori mezzi. 

P R E S I D E N T E , relatore. Il seguito 
del dibattito sullo stato di previsione, stante 
l'ora tarda, è rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 13,35. 



Senato della Repubblica — 28 — IV Legislatura - 2394-A - Res. VI 

BILANCIO DELLO STATO 1968 3a COMMISSIONE (Affari esteri) 

SEDUTA DI GIOVEDÌ* 28 SETTEMBRE 1967 

Presidenza del Presidente CESCHI 

La seduta è aperta alle ore 9,55. 

Sono presenti i senatori: Bartesaghi, Bat-
tino Vittorelli, Ceschi, Dare, Ferretti, Lus
su, Mencaraglia, Parri, Scoccimarro, Stirati, 
Tomasucci e Valenzi. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, i senatori Micara, Moro 
e Cingolani sono sostituiti, rispettivamente, 
dai senatori Pelizzo, Valsecchi Pasquale e 
Varaldo. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri Zagari. 

Bilancio di previsione dello Stato per Tanno 
finanziario 1968 

— Stato di previsione della spesa del Mi
nistero degli affari esteri (Tabella 6) 

P R E S I D E N T E , relatore. L'ordine 
del giorno reca il seguito dell'esame del di
segno di legge: « Bilancio di previsione del
lo Stato per Tanno finanziario 1968. - Sta
to di previsione della spesa del Ministero 
degli affari esteri ». 

Riprendiamo l'esame dello stato di pre
visione. 

M E N C A R A G L I A . Noi discutiamo 
oggi lo stato di previsione della spesa del 
Ministero degli affari esteri sulla base di 
una relazione introduttiva scritta e predispo
sta dall'onorevole Presidente e della illustra
zione che egli stesso ha voluto ieri darci 
per introdurre la discussione: debbo dire 
che su molte delle affermazioni contenute 
in quella relazione noi potremmo anche es
sere d'accordo, così come sulla quasi tota
lità delle dichiarazioni fatte dal relatore nel 
corso della seduta di ieri. 

La discussione che noi facciamo, nel qua
dro del nuovo sistema di esame dei bilanci, 
tende peraltro appartentemente a rendere 

più snello e più rapido il nostro discorso 
sullo stato di previsione della spesa del Mi
nistero degli affari esteri, ma m realtà ten
de a limitarsi alle osservazioni tecniche su 
di esso, con il risultato conci eto di esclu
dere quasi totalmente ogni considerazione ed 
ogni giudizio sugli indirizzi generali della 
politica estera; ciò è dimostrato anche dal 
fatto che già ieri, in apertura di seduta, s'è 
discusso sul modo di supplire a questa caren
za mediante strumenti diversi. All'inizio del
la seduta di ieri si pose la questione se do
veva essere il Senato, e non la Camera dei 
deputati, a discutere per primo su un rap
porto del Ministro degli affari esteri, ma, 
a parte gli aspetti tecnici del problema, è 
evidente — ed è questa l'osservazione che 
mi preme di fare e che mi sembra molto 
importante — che una simile ricerca di un 
dibattito di politica estera, comunque esso 
avvenga, rispecchia una insoddisfazione che 
il Parlamento sente in ordine alla politica 
che viene, non dico enunciata, ma persegui
ta ed attuata nella realtà dal Governo ita
liano. 

Anche gli aspetti tecnici dello stato di 
previsione della spesa permettono peraltro 
una discussione più che altro apparente, per
chè è molto difficile pensare che una di
scussione anche maturata nella Commissio
ne possa eventualmente mutare delle poste 
di bilancio e rendere più forti gli stanzia
menti globali destinati a tradurre in pra
tica la nostra politica estera. Nella situa
zione attuale quindi anche un discorso che 
si limiti agli aspetti tecnici non ha alcuna 
prospettiva di applicazione pratica. 

Ritengo inoltre che, se su questa strada si 
andasse in fondo alla realtà delle cose, le 
prospettive di un contributo reale che noi 
potremmo dare sarebbero ancora più preca
rie. Noi ci lamentiamo, ad esempio, che le 
nostre rappresentanze diplomatiche nei vari 
Paesi siano insufficienti: abbiamo pochi con
soli e pochi addetti alle singole sedi di am
basciate o di consolati, per non parlare poi 
di quelle nelle quali manca addirittura una 
nostra rappresentanza. A questo punto però 
il discorso si fa prevalentemente politico, in 
quanto il problema principale è quello di 
vedere non solo il motivo per il quale abbia-
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mo poco personale a fianco di un determi
nato ambasciatore o ad un determinato con
sole in un Paese di nuova formazione, ma an
che il motivo per il quale non abbiamo una 
rappresentanza diplomatica a Pechino, non 
Tabbiamo a Vientiane, non l'abbiamo ad 
Hanoi. 

Non ritengo peraltro di essere il primo a 
porre tale questione in Commissione: si trat
ta di un discorso già avviato dallo stesso Mi
nistro. E ritengo che in proposito dovremmo 
riflettere più attentamente. 

Mi permetta inoltre di aggiungere, onore
vole Presidente, che anche se riuscissimo, 
come maggioranza o unanimità della Com
missione, ad indicare alcuni mutamenti da 
apportare negli indirizzi e nelle determina
zioni, in pratica le cose non subirebbero 
alcun mutamento. 

Dico questo non per dimostrare l'inutilità 
del nostro discorso, ma per riproporre tutto 
un insieme di problemi inerenti tra il Parla
mento e Tesecutivo e al modo in cui si fa 
la politica estera. Non è questo un discorso 
soltanto nostro, ma è un discorso aperto 
di fronte all'opinione pubblica più attenta 
e consapevole: noi, come Parlamento, in 
ordine a questi problemi, in un dibattito così 
importante, siamo considerati dall'esterno, 
dallo studioso di questioni politiche, come 
oggetto e non come protagonisti. 

Per quanto si riferisce in particolare alla 
parte tecnica, al modo cioè con cui dobbia
mo affrontare questa discussione, vi è da 
rilevare che Tanno passato discutevamo lo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
degli affari esteri previo esame di alcune 
relazioni della Corte dei conti sulla situa
zione economica ed amministrativa di enti 
controllati dal Ministero degli affari esteri: 
cosa, questa, che non si ripete quest'anno. 
Avevamo inoltre a disposizione il rapporto 
del Ministro degli affari esteri sulla situa
zione delle Comunità, le quali, per i proble
mi che si pongono oggi sul tappeto, come 
l'accordo sulla non proliferazione, rivesto
no una importanza attuale veramente seria. 

Arriviamo invece all'odierna discussione 
del bilancio dopo una serie di discorsi tron
cati su alcuni temi sui quali la Commissio
ne aveva sentito l'esigenza di aprire un di-
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battito: mi riferisco in particolare al di
scorso sulla politica culturale verso l'Est, 
che è stato interrotto, a quello sulla politica 
verso i Paesi sottosviluppati, più volte avvia
to, ma mai tradotto in un confronto concre
to tra la politica che viene attuata dal Mini
stero degli affari esteri ed i punti di vista 
della Commissione, a quello sulle partecipa
zioni statali e la loro attività all'estero in 
ordine alle quali, dopo una prima seduta in 
cui si fece presente la generale insoddisfa
zione per lo scheletrico enunciato essenzial
mente tecnico che ci veniva sottoposto e che 
ci faceva sentire la necessità di rivedere gli 
indirizzi generali, mai si è ripreso a discu
tere. 

Abbiamo forse un Governo che non fa po
litica estera? Evidentemente no, perchè il 
nostro Governo, anche se faticosamente, an
che se in modo contraddittorio, fa una poli
tica estera. E la contraddittorietà dell'ope
rato del nostro Governo di fronte a problemi 
che si manifestano con sempre maggiore acu
tezza e con crescente frequenza appare ogni 
giorno più evidente: così, esiste contraddizio
ne sulla questione dei rapporti del nostro 
Paese con il Governo che si è instaurato in 
Grecia, sulla questione dell'atteggiamento 
del nostro Paese, del nostro Governo e del 
Parlamento in ordine ai problemi posti dalla 
scadenza del Patto atlantico, sulla questione 
del Medio Oriente, che costituisce per tutte 
le sue implicazioni un pericolo permanente 
e reale per la pace. 

La contraddittorietà della nostra politica 
estera non si deve peraltro ricollegare alla 
contraddizione esistente tra maggioranza e 
opposizione: si tratta infatti di una contrad
dizione che si manifesta quotidianamente tra 
le forze stesse che sostengono l'attuale Go
verno, si manifesta all'interno degli stessi 
Gruppi politici che formano l'attuale mag
gioranza. 

Consideriamo, ad esempio, la situazione 
della Grecia e del Medio Oriente. Ebbene, an
che su questi problemi noi troviamo le ri
spettive posizioni contorte, del tutto prive 
di qualsiasi logica interna: le forze che, ad 
esempio, si situano a destra rispetto alla 
questione della Grecia, si situano invece a 
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sinistra rispetto alla questione del Medio 
Oriente. 

Tali contraddizioni esistenti in seno alla 
stessa maggioranza governativa sui grandi 
temi della politica estera — che tra l'altro 
evidentemente stanno ad indicare l'esisten
za di una situazione di crisi nella compagi
ne governativa — dovrebbero peraltro sug
gerire al Governo l'opportunità di un fre
quente ricorso al Parlamento per trarne in
dicazioni e scelte precise che siano poi im
pegnative per la politica futura del Gover
no stesso. 

L'onorevole Presidente, nella prima pagina 
della sua relazione introduttiva, dichiara 
« Noi vorremmo esprimere il voto che il 
Governo possa proseguire l'attivo e corag
gioso interessamento per la salvaguardia 
della pace nel mondo ». Ora, se ci si rife
risce alla politica generale, è chiaro che 
non possiamo condividere tale opinione, al
meno dal nostro punto di vista, perchè non 
vediamo una coerente linea politica: se 
ci si riferisce a qualcosa di concreto, allo
ra è necessario dirlo. Se ci si vuole riferire 
a fatti concreti, allora bisogna dire che atti 
coraggiosi sono, ad esempio, i tentativi com
piuti da parte italiana perchè si ponesse ter
mine ai bombardamenti sul Vietnam; biso
gna dire in modo esplicito che le iniziative 
prese dalla rappresentanza diplomatica ita
liana a Saigon costituiscono un elemento 
positivo, che vogliamo incoraggiare. Come 
bisogna anche dire, allora, quali determina
zioni, pericolose per la pace, hanno portato 
al fallimento di questo attivo interessamen
to italiano per la salvaguardia della pace. 
Queste cose vanno dette in modo chiaro, se 
vogliamo aiutare le forze positive che si ma
nifestano negli orientamenti della nostra po
litica estera nell'attuale compagine di Go
verno. 

Ora, la mia impressione è che anche quan
do si discuterà, su un piano più vasto di 
quello del bilancio, sui problemi della no
stra politica estera, proprio per la condi
zione in cui si trova il nostro Governo, per la 
situazione critica interna, si tenderà a con
siderare questo confronto con il Parlamen
to non come un mezzo per la ricerca di una 
linea, di un elemento di forza su cui pog-
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giarsi per partecipare con autorità al discor
so internazionale, ma come un qualcosa di 
fastidioso, qualcosa che si lascia immediata-

I mente dietro le spalle. Noi vediamo infatti, 
nella pratica quotidiana, raramente un col
legamento non solo tra il Parlamento ed 
il Governo, ma tra il Parlamento e quelli 
che sono poi gli atti concreti. Ad esempio: 
come interveniamo per determinare l'atteg
giamento delle nostre delegazioni all'Assem
blea delle Nazioni Unite o a Ginevra? Si 
rappresenta con particolare insistenza, da 
parte di colleghi facenti parte di forze po
litiche che sono parte del Governo, l'esigen
za di sapere quale atteggiamento si terrà 
quando all'Assemblea delle Nazioni Unite 
si parlerà dell'ammissione della Cina; quale 
linea si seguirà a Ginevra sulle questioni 
della non proliferazione. 

In Parlamento questa possibilità di cono
scere determinati indirizzi non si riesce ad 
avere. Poi magari si arriva ai casi limite, 
come quello, se le informazioni della stam
pa sono esatte, verificatosi recentemente a 
Strasburgo, dove, essendosi presa una de
terminata posizione nei confronti del Gover-

j no di Atene, un rappresentante italiano si 
schiera contro. Noi ci domandiamo come mai 
l'Italia, mentre manifesta determinati indi
rizzi, si trova ancora rappresentata in que-

I ste sedi da certi fantasmi! 
j Ecco perchè, signor Presidente, dicevo 
| che il parere che lei ha espresso potrebbe 

essere accolto da tutti all'unanimità, se il 
giudizio sulla politica del Governo fosse 

| più critico, non più critico nel senso di una 
polemica nei confronti del Governo, ma nel 

I senso di un aiuto, di uno stimolo per attua
re, concretamente, nella pratica, certe linee 
di politica estera. 

E questo non lo dico come un augurio, ma 
perchè urge, per una politica positiva an
che in campo internazionale, saper ritro
vare quelle forze politiche che portino al 
maturare di certi indirizzi. 

I Quando lei, signor Presidente, anche nella 
relazione scritta, si richiamava ad indica
zioni contenute nella esposizione del collega 
Battista dello scorso anno, lo faceva per 

I una ragione : ogni anno noi torniamo a ripe
tere sempre le stesse cose. Questo che cosa 



Senato della Repubblica 

BILANCIO DELLO STATO 1968 

significa? Che dobbiamo finalmente riflet
tere sugli impegni che non vengono mante
nuti non solo per quanto riguarda j problemi 
dell'emigrazione, i problemi dei rapporti con 
i Paesi sottosviluppati, ma anche per quan
to riguarda gli orientamenti politici. 

Mi si permetta di osservare che quando gli 
indirizzi che vengono enunciati trovano so
stegno in una volontà politica, allora anche 
gli ostacoli di ordine tecnico vengono supe
rati; se la volontà politica sostiene un de
terminato indirizzo, non ci sarà più bisogno 
di dire che una certa questione è ferma per
chè manca il concerto col Ministro del te-
sodo. Abbiamo esperimentato ormai che per
sino quando certi giudizi vengono espressi 
dal Ministro degli affari esteri e la Com
missione li fa suoi, sostenendoli con un suo 
pronunciamento unanime, ceite cose non 
vanno avanti! Ogni anno dobbiamo tornare 
a proporre le solite questioni! 

Questa è ancora una prova che il discor
so sui problemi della politica estera, per 
la situazione di crisi in cui ci si trova, deve 
andare più a fondo. 

Noi qui, se ce lo permettete, dobbiamo ri
vendicare il merito di un'opposizione demo
cratica, quello cioè di avere, ogni anno e con 
gli strumenti più diversi, cercato di ripor
tare nella giusta sede il discorso sugli in
dirizzi politici. 

Gli ordini del giorno che abbiamo presen
tato a conclusione di questo dibattito — 
lo si vedrà — si limitano a riproporre l'esi
genza di risposte non diciamo definitive, ma 
chiare, comprensibili non solo per noi ma 
per l'opinione pubblica, su quelle che ci 
sembrano le scelte determinanti che il no
stro Governo deve fare e che altri Governi 
hanno saputo fare. Esse riguardano la que
stione del Vietnam, la questione del Medio 
Oriente, la questione della nostra posizione 
nei confronti del fascismo greco, della non 
proliferazione, della sicurezza europea, del
l'ammissione della Cina all'ONU, la questio
ne del Patto Atlantico e delle imminenti sca
denze. 

Ora, signor Presidente, di fronte a pro
blemi antichi e nuovi, che si pongono in mo
do sempre più pressante, dietro i quali si 
nascondono pericoli che più che preoccupa-
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re dovrebbero terrorizzare, è pensabile tro
vare delle soluzioni facendo un salto all'in-
dietro, richiamandoci a certe scelte fatte 
diciannove, venti anni fa, da forze politiche 
diverse da quelle che oggi sono al Governo 
nel nostro Paese? Come si possono risolve
re i problemi di oggi, richiamandosi ad un 
discorso vecchio, tarlato, completamente al 
di fuori della realtà? 

Per concludere, signor Presidente, quello 
che noi vorremmo sentire dal Governo è 
una risposta aggiornata, una risposta che 
valga per il momento attuale, una risposta 
che non si rifaccia a schemi ormai supe
rati, ma che sia adeguata alle esigenze di 
un Paese moderno, un Paese cioè che ha bi
sogno di una politica agile per attuare la 
quale occorre che certi ostacoli siano ri
mossi! 

P A R R I . Signor Presidente, debbo dire 
che la sua esposizione, così precisa ed equi
librata e che ha anche la mia approvazione 
per quello che può contare, Tavevo intesa 
come un invito a non estendere la discus
sione ai problemi della nostra politica estera 
in generale, come quelli indicati ieri dal 
collega Battino Vittorelli ed oggi dal sena
tore Mencaraglia, sui quali si richiederebbe 
una risposta da parte del responsabile del
la politica estera (dico ciò non perchè sotto
stimi il collega qui presente, ma perchè non 
è lui di fronte al Parlamento il responsabi
le della politica estera seguita dall'Italia). 
D'altra parte, tali problemi sono così inter
connessi che non possono, salvo alcuni, am
mettere trattazioni particolari, e sono ormai 
così nutriti di sottofondo politico da in
volgere la politica generale del Paese. Quin
di, non so neanche se si adatti ad un esame 
come quello che si sta svolgendo in questa 
sede, se non in via preliminare, una discus
sione più ampia. Mi pare che tale discus
sione dovrebbe essere svolta in Aula, an
che ai fini di quella continuità della nostra 
politica estera testé richiamata, a mio pa
rere giustamente, dal senatore Mencaraglia, 
una politica che, per quel poco che posso 
apprezzare, sento anch'io discontinua, tal
volta reticente, talvolta rivelante delle con
traddizioni nelle stesse forze che la sosten-
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gono, una politica insomma che ha bisogno 
di un chiarimento tanto più ora che i vari 
problemi si sono acutizzati, pesando sem
pre più sulla situazione internazionale e su 
quella italiana. 

Questa necessità di un esame organico dei 
problemi generali della nostra politica este
ra mi sembrava tanto importante da rite
nere che la discussione del bilancio dovesse 
essere, per lo meno per taluni punti, più 
ampia e non svolta in questa sede; ma la 
volontaria « castità » — mi sia permessa la 
espressione — del parere redatto dal Presi
dente relatore è apparsa come un invito a 
non travalicare nella discussione i temi tec
nico-amministrativi dello stato di previsione 
del Ministero degli esteri, a proposito dei 
quali ci sarebbe tuttavia molto da dire. 

Ma, in special modo, desidero fermare la 
mia attenzione su alcuni problemi dei quali, 
a mio avviso, non si è parlato abbastanza; 
in tema di emigrazione, ad esempio, sarebbe 
il caso di invitare il presidente Ceschi ad 
accentuare certe osservazioni severe a pro
posito della poca sensibilità e della negli
genza dimostrata dal Governo e dalla buro
crazia italiana. 

I problemi della povera gente sono stati 
trascurati sia dal punto di vista economico 
che da quello sociale e pur riconoscendo 
che la loro soluzione si presenta difficile 
dovevano essere affrontati da un Governo 
di centro-sinistra che avesse posto in primo 
piano i problemi dell'occupazione. 

Da parte del Governo, ripeto, è mancata 
una qualsiasi sensibilità nei confronti di que
sti impegni sociali, ed una negligenza di tale 
importanza dovrebbe essere messa in evi
denza, con severità di giudizio, nel parere 
del relatore sul bilancio in discussione. 

Lo stesso discorso vale per la politica 
da attuare nei confronti dei Paesi in via di 
sviluppo, non soltanto per quanto riguarda 
l'assistenza tecnica, ma per i problemi gene
rali che essa comporta. 

Desidero richiamare in proposito la vostra 
attenzione sulla prossima conferenza del-

- TUNCTAD di Nuova Delhi che tratterà dei 
problemi dei Paesi in via di sviluppo e nel 
corso della quale assisteremo ad una sorta 
di ribellione per lo meno di 60-70 Paesi 
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contro i Paesi industrializzati, per la man
cata adozione da parte di questi ultimi di 
un'organica politica di prezzi e di tariffe 
in grado di avviare a soluzione il problema 
del drammatico divario esistente oggi tra 
mondo sviluppato e mondo sottosviluppato, 
politica che non viene del resto attuata 
neanche nell'ambito del MEC e malgrado il 
programma del Kennedy round. 

La politica per combattere la fame non 
deve essere intesa come una politica cari
tativa ed il presidente Ceschi dovrebbe por
re l'accento, nel suo parere, su questo pun
to, perchè un Paese come l'Italia può fare 
m o l t o — nell'ambito della comunità alla 
quale appartiene — per sensibilizzare la re
sponsabilità mondiale che purtroppo è oggi 
bloccata, paralizzata dalla politica del riar
mo e, in primo luogo, dalla politica condot
ta nel Vietnam. 

Una spiegazione tecnica desidero dal Sot
tosegretario a proposito dello stanziamento 

! previsto dalla legge delega per il riordina
mento del Ministero degli esteri; più pre
cisamente, vorrei sapere se i 7 miliardi e 300 
milioni di spesa costituiscono uno stanzia
mento già autorizzato. 

Z A G A R I , Sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. Autorizzato ma non di
stribuito. 

P A R R I . Questa somma non è prevista 
nel bilancio degli Esteri e deve trovarsi 
quindi nel fondo globale. 

Z A G A R I , Sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. C'è un limite di quat
tro anni per tutta la spesa e lo stanziamento 

j previsto nel fondo globale è di 9 miliardi. 

B A R T E S A G H I . Piuttosto, è da rile
vare il fatto che si prevedono 7.300 milioni 
di spesa per Tapplicazione iniziale delle leg
gi delegate nel primo dei quattro esercizi 
mentre nei successivi tre è previsto uno 
stanziamento di soli 1.700 milioni. 

F E R R E T T I . Nel corso del primo 
esercizio è ovvio che si spenda di più che 
nei successivi. 
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B A R T E S A G H I . Non dico che siano 
troppi i 7.300 milioni, ma che sono troppo 
pochi i 1.700 milioni per i tre ultimi eser
cizi! 

F E R R E T T I . Le spese di impianto, 
che sono le più costose, dovranno essere 
fatte nel primo esercizio. 

Mi sia ora permesso di intervenire, signor 
Presidente, per illustrare alla Commissione, 
ed al senatore Mencaraglia in particolare, 
quanto è successo a Strasburgo — in sede 
di Parlamento europeo — in relazione al 
problema dei rapporti con la Grecia. 

Non so quello che è successo al Consiglio 
d'Europa, del quale non faccio parte, ma 
sono invece documentato sulle discussioni 
svoltesi in seno alla Commissione del Par
lamento europeo che si occupa esclusiva
mente dell'associazione della Grecia. 

Più volte ci siamo riuniti per dibattere 
questo problema; purtroppo, non bisogna 
dimenticare che ciascuno vede la politica 
estera in funzione delle proprie ideologie 
anche se gli interessi di uno Stato dovreb
bero prevalere su quelli dei singoli partiti. 
Tuttavia, a cominciare da me, nei confron
ti della politica estera abbiamo questa vi
sione offuscata dalle proprie convinzioni, ma 
devo dire che non è da uomo di cultura, se
natore Mencaraglia, affermare che l'attuale 
regime greco è un regime fascista! 

Se quello greco si chiama fascismo, in
fatti, allora dovremmo chiamare comunisti 
tutti i regimi nei quali non vige il sistema 
della Camera o del Senato e dove c'è una 
classe dirigente al Governo che comanda 
senza controllo del Parlamento. 

In Grecia vi era la certezza che si stesse 
preparando un'insurrezione per fare di quel 
Paese un Paese comunista ed è evidente 
che gli ambienti di Corte e quelli militari 
si siano preoccupati di soffocare questo mo
vimento che, del resto, aveva già in passato 
procurato alla Grecia una orribile guerra ci
vile senza esclusione di colpi; si sono rapiti 
bambini alle famiglie per mandarli fuori 
della Patria di origine, sono stati commessi 
delitti che stanno a dimostrare che gli uo
mini, quando fanno la politica, cambiano 
di natura, per cui anche i più miti diventa
no simili alle belve. 

Per sventare l'avvento del regime comu
nista la Corona, d'accordo con l'esercito, ha 
fatto il noto colpo di Stato, promettendo 
però formalmente che presto verranno in
dette nuove elezioni. 

Questa è stata l'illustrazione da me fatta 
in seno alla Commissione che si occupa a 
Strasburgo di questi problemi e proprio per 
questi motivi non si sono rotti i rapporti 
con la Grecia. 

L U S S U . A questi risultati si arriva 
quando nelle organizzazioni internazionali 
vengono ammessi i rappresentanti del parti
to fascista! 

F E R R E T T I . Perchè, senatore Lussu, 
vuole escludere un'opposizione che non le 
fa comodo? Lei è più fazioso di me, il che 
è tutto dire, nel sostenere certe tesi e le 
ripeto che il mio partito ha diritto di vivere 
in un regime che, come il nostro, si dichia
ra democratico. 

B A R T E S A G H I . Lei protesta, se
natore Ferretti, per l'esclusione della mino
ranza politica cui appartiene da certi con
sessi e poco fa ha giustificato un colpo di 
Stato che aveva per obiettivo di mettere 
completamente fuori legge il partito comu
nista greco! Non le chiedo molto: solo un 
po' di coerenza! 

F E R R E T T I . Ma come fate a dire 
certe cose quando in Russia, per 30 anni, 
c'è stato uno Stalin che ha massacrato i 
fondatori della rivoluzione russa! 

Vi invito, onorevoli colleghi, a non porta
re la discussione su questo piano ed a la
sciarmi continuare nella mia esposizione. 

Io sto semplicemente riferendo ciò che 
è accaduto a Strasburgo, perchè è stato 
detto che io ho preso un certo atteggiamen
to del quale desidero informare la Commis
sione esteri del Senato. 

Ripeto che in Grecia vi è stata una lotta 
per rinnovare il tentativo, già fatto altre vol
te, di instaurare con l'azione di piazza e la 
guerriglia il comunismo in quel Paese. 

L U S S U . Se fossi il Presidente le to
glierei la parola. 
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F E R R E T T I . Fortunatamente lei 
non è il Presidente e non lo sarà mai. 

M E N C A R A G L I A . È bene lasciare 
parlare il senatore Ferretti, perchè si sap
pia come siamo rappresentati nel Parla
mento europeo. 

F E R R E T T I . La delegazione italia
na non è composta solo da me. Comunque, 
stavo dicendo che in quella Commissione — 
come in tutti i consessi veramente democra
tici, dove ognuno può parlare tranquillamen
te per sostenere la propria opinione — io 
ho espresso il mio pensiero, affermando pri
ma di tutto che uno dei fondamentali prin
cìpi della democrazia è quello del non in
tervento negli affari degli altri Stati. Si 
tratta di un principio che va rispettato, altri
menti ogni giorno scoppierebbe una guerra 
tra un Paese sottoposto ad un determinato 
regime ed un altro cui tale regime non pia
ce; per cui oggi la volontà della Grecia deve 
essere rispettata. Del resto — come ho fat
to rilevare in quella sede — il turismo greco 
non è mai stato fiorente come quest'anno e 
l'ordine regna sovrano tra la popolazione, 
la cui vita si svolge tranquillamente. 

Certo, la Grecia non avrebbe dovuto di
ventare comunista. Infatti, violando i trat
tati, la Russia ha inviato una forte flotta 
nel Mediterraneo; e se fosse riuscita a fare 
della Grecia un suo punto d'appoggio noi 
saremmo senza alcun dubbio divenuti una 
colonia russa. 

Diciamo quindi che noi siamo sempre sta
ti sostenitori della politica del Governo sul
le seguenti basi: Patto atlantico e Comunità 
economica europea; cioè siamo sempre sta
ti favorevoli ad una politica tendente ad 
assicurare la tranquillità al nostro Paese e 
la pace nel mondo. Ora, però, onorevole 
Sottosegretario, siamo alquanto preoccupa
ti per quanto sta succedendo invece in Ita
lia, in quanto abbiamo più volte visto il 
Governo di centro-sinistra — del quale sia
mo, come sa, tenaci ed irriducibili opposito
ri — cedere verso le posizioni dell'estrema 
sinistra, cioè dei comunisti; e la legge di 
pubblica sicurezza rappresenta un esempio 
clamoroso di tale cedimento, tanto è vero 

che in essa è stata riconosciuta come emer
genza solo quella derivante da alluvioni e 
cataclismi, mentre il disegno di legge aveva 
tra i suoi scopi quello di conferire ai prefet
ti poteri eccezionali anche in caso di avveni
menti non naturali che potessero mettere 
in pericolo lo Stato. In questa atmosfera 
viene discusso largamente l'atlantismo del 
Governo: si parla di rinnovarlo — il che poi 
non è esatto in quanto il Patto atlantico non 
scade — di modificarlo; e nel Partito socia
lista unificato vi è la tendenza De Martino 
evidentemente contraria alla politica atlan
tica, che viene proseguita a denti stretti. 

Noi siamo quindi, come dicevo, preoccu
pati. Ad esempio, era opportuna la dichia
razione del Capo dello Stato — il quale è 
del resto irresponsabile e quindi la responsa
bilità relativa ricade sul Governo — alla 
vigilia dell'incontro col Presidente degli Sta
ti Uniti, sul fatto che successivamente si 
sarebbe avuto un incontro col vertice so
vietico? Ciò, a mio avviso, significa sminui
re l'importanza politica della solidarietà 
atlantica. 

Vorremmo quindi che, per quanto riguar-
| da l'atlantismo, non vi fossero dubbi da par

te del Governo: si tratta di un impegno ri
goroso che abbiamo a suo tempo assunto e 
che costituisce la sicurezza nostra e del mon
do intero. 

Passando ad altro argomento, ricordo che 
abbiamo avuto un'ampia discussione su quel
lo che potrebbe essere l'apporto della cultu
ra nell'avvicinamento tra i diversi Paesi. 
È difficile definire la cultura, anzi, nell'ulti
mo Concilio si è parlato di « culture diver
se »; ma non v'è dubbio che, nell'accezione 
comune, il termine sta a rappresentare le 
lettere, le arti, le scienze e tutto quanto è 
oggetto di conquista nel campo del pensie
ro e della realizzazione artistica, scientifica 
e così via. 

Ora noi ci troviamo di fronte a due ele
menti, che bisogna non trascurare in quan
to ostacolano l'avvicinamento tra i vari po
poli, che potrebbe verificarsi qualora si 
avesse veramente un completo scambio di 
cultura. Il primo è costituito dal fatto che 
in alcuni Paesi, a cominciare dalla Russia, 
vengono addirittura tacciati come tradito-
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ri quegli scrittori i quali portino i loro scrit
ti oltre le frontiere del loro Stato; anzi, si 
danno addirittura condanne per ciò che si 
scrive in romanzi, non in trattati politici. 
È quindi molto difficile giungere con tali 
Paesi ad uno scambio culturale. 

Il secondo elemento riguarda la comu
nicabilità delle conquiste scientifiche. Vi è 
la proposta per il trattato di non prolifera
zione, ma questo, dal punto di vista milita
re, mi sembra assurdo. Fino all'invenzione 
della polvere da sparo gli uomini si erano 
battuti all'arma bianca; però, da allora in 
poi, furono usati i cannoni. Ora si è inizia
to un nuovo ciclo, quello della guerra ato
mica, per cui mi sembra, come dicevo, as
surdo inibire solo ad alcuni Paesi l'uso delle 
armi atomiche, così come lo sarebbe stato 
il pretendere, a suo tempo, che solo una 
parte del mondo usasse i cannoni e l'altra 
parte continuasse a combattere all'arma 
bianca. 

Bisognerebbe piuttosto garantire in modo 
assoluto che non si useranno le armi atomi
che contro i Paesi che ne sono sprovvisti; e, 
dal punto di vista scientifico, dovrebbe essere 
fornito a tutti i Paesi il materiale necessario 
per condurre gli studi inerenti, in modo da 
rendere possibile a tutti lo sfruttamento del
l'energia atomica a fini pacifici. 

Per quanto riguarda il Medio Oriente, ap
proviamo in pieno la linea adottata dal Go
verno. Solo vorremmo che esso prendesse 
un atteggiamento più coraggioso, poiché per
sino la Jugoslavia, che presenta un terzo 
della nostra popolazione e non dovrebbe ave
re l'influenza diplomatica dell'Italia, si è 
dimostrata più attiva in proposito. Sarebbe 
cioè opportuno un più esplicito ed energico 
riconoscimento dei diritti di Israele come 
Stato, senza però compromettere i nostri 
interessi formatisi nel mondo arabo; ma, a 
parte la forma, ripeto che a nostro avviso 
la politica da noi adottata è la migliore: 
amicizia con Israele e non rottura col mon
do arabo. 

Circa i problemi interni del Ministero, 
evidentemente Tapplicazione iniziale della 
legge-delega ha portato non solo ad una spe
sa che assorbe tutto quanto è stato stanzia
to all'uopo, ma ad un annacquamento, per 

così dire, della consistenza, del valore degli 
uomini incaricati di svolgere la nostra po
litica estera. Fino a poco tempo fa, infatti, si 
assumevano dieci o dodici giovani Tanno, 
attraverso concorsi piuttosto severi; questo 
anno, invece, se ne sono assunti 63, il che 
significa che mentre una volta solo il 2 o il 
3 per cento dei candidati superava la prova 
oggi tale percentuale è salita al 50 per cento. 

Ora mi auguro che all'ultimo concorso 
abbiano partecipato giovani preparati ed 
all'altezza della situazione; ma temo che 
per completare gli organici si sia dovuta 
usare una eccessiva indulgenza. D'altra parte, 
se gli organici non fossero stati completati, 
la Ragioneria generale dello Stato avrebbe 
decurtato i già scarsi fondi dedicati al set
tore, adducendo il motivo che la mancata 
copertura dei posti indica una non assolu
ta necessità di personale... 

In modo particolare mi rivolgo all'ono
revole rappresentante del Governo per quan
to riguarda i problemi della cultura. Lei 
stesso sarà convinto del fatto che lo stato 
attuale dei nostri istituti all'estero non rap
presenta certo Xoptimum, e saprà come i no-
sti consoli si limitino più che altro ad orga
nizzare concerti e conferenze, cioè manife
stazioni cui fanno intervenire, ma con gran
di pressioni, alcune persone; mentre il com
pito del settore in questione dovrebbe esse
re quello di intensificare sempre più lo scam
bio di studenti tra i vari Paesi, aumentando 
per quanto è possibile le borse di studio. 

Io qui mi sono battuto, invano, poiché 
le minoranze hanno sempre torto in regime 
democratico, perchè non fosse dato alcun 
contributo ad enti che hanno lo scopo di 
far venire studenti stranieri in Italia rite
nendo che tutto dovrebbe essere accentrato 
nel Ministero degli esteri. Tra l'altro, in tal 
modo ci creeremmo maggiori amicizie al
l'estero. 

Per quanto concerne il problema dell'emi
grazione, debbo osservare che tale fenomeno 
è anzitutto dovuto all'errata politica agrico
la del nostro Governo, che provoca il pas
saggio dei lavoratori dalla campagna alle 
industrie. Si abbandonano anche terre fer
tilissime, questa è la verità, e dopo un pri
mo tentativo di occuparsi in Italia si emi-
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gra all'estero. Tra l'altro anche il notevole 
incremento demografico del nostro Paese 
pone il Governo, qualunque sia la sua po
litica, nella necessità di sistemare le nuo
ve unità. Si era anche pensato di istituire 
un Ministero dell'emigrazione, ma ciò sa
rebbe del tutto inutile in quanto il proble
ma non si risolve con la creazione di nuovi 
uffici bensì col garantire ai nostri emigrati 
la sicurezza nel lavoro e il rispetto dei loro 
diritti. 

Concludendo, a me sembra in linea di mas
sima accettabile la relazione dell'onorevo
le Presidente, con le sue conclusioni, pur
ché sia accentuata Tirrevocabilità, almeno 
per questo periodo di grande tensione inter
nazionale, della nostra adesione alle orga
nizzazioni internazionali, cioè alla NATO ed 
alla CEE, considerando quest'ultima come 
elemento del più vasto schieramento NATO, 
che a sua volta si inquadra nelle altre orga
nizzazioni che rappresentano almeno T80 per 
cento della popolazione terrestre. Questo 
perchè il comunismo non si estenda oltre: la 
guerra nel Vietnam, condannabile peraltro 
come tutte le guerre, è però giustificata dal 
fatto che se l'intervento americano non vi 
fosse stato, il Vietnam del sud sarebbe stato 
completamente conquistato e si sarebbero 
create in Oriente le condizioni per una più 
vasta guerra. È infatti impossibile che il 
Giappone accetti di divenire comunista: 
l'India non accetta il trattato di non proli
ferazione e il Giappone non si è pronunciato, 
ma evidentemente, dato Timmenso progres
so della sua industria, non può essere di 
avviso diverso; ragione per cui non è difficile 
immaginare che cosa sarebbe potuto acca
dere. Ribadiamo dunque la nostra solida
rietà verso il popolo americano, che difen
de la democrazia, così come è concepita co
munemente, dall'avvento del comunismo. 

V A L E N Z I . Non raccoglierò affatto 
le argomentazioni indubbiamente provoca
torie del senatore Ferretti, perchè, più che 
preoccuparmi, esse mi fanno ridere. Desi
dero invece porre subito un problema che, 
secondo me, si va da tempo maturando e 
che è bene trattare a fondo anche se mi 
dispiace — e la cosa è anche un po' scon-

3a COMMISSIONE (Affari esteri) 

fortante — che siano assenti i colleghi della 
maggioranza, intendo soprattutto quelli della 
DC, perchè i socialisti costituiscono un Grup
po comunque meno numeroso. Dicevo che 
voglio porre subito questo problema, per
chè l'onorevole Zagari, che rappresenta il 
Governo e che forse non mi risponderà oggi, 
possa prendere degli appunti: chi dirige 
la politica estera italiana? Non tratterò del
le questioni generali sulle quali è già inter
venuto il senatore Mencaraglia anche per
chè abbiamo presentato in proposito degli 
ordini del giorno. Non posso, però, non ri
cordare come Taltro giorno si sia venuti a 
conoscenza del fatto che l'onorevole Fanfa-
ni si è lamentato delle continue intromissio
ni nella conduzione della politica estera ita
liana. Poi, è vero, ha dovuto smentire e non 
si capisce bene perchè; comunque, smen
tite o non smentite, l'interrogativo da me 
posto resta quanto mai valido. 

Da più parti ci si lamenta delle insufficien
ze del bilancio, rilievo fatto anche dai diri
genti o da coloro che dovrebbero essere i 
dirigenti della politica italiana; ma, quando 
si va a vedere il consuntivo, si constata che 
abbiamo speso 825 milioni (l'ha detto il se
natore Jannuzzi) per le varie organizzazioni. 
C'è un provedimento che sta per essere por
tato in Commissione per lo stanziamento di 
35 miliardi per il progetto ELDO. Come dire 
che, mentre da un lato ci si lamenta della 
insufficienza o addirittura della mancanza 
di fondi, da un altro si spendono soldi in 
mille rivoli, per associazioni e manifestazio
ni che non servono a niente. Ricorderete tut
ti l'episodio ridicolo della RUI, quando non 
si sapeva se fosse la sigla di una società 
o il nome del suo fondatore, per la quale 
dovevano essere erogati dei denari, provve
dimento, poi, sul quale lo stesso presentato
re ha ritenuto opportuno non insistere. 

Si parla della politica verso il terzo mon
do ed a questo proposito non posso non ri
conoscere all'onorevole Zagari uno sforzo 
serio, su posizioni che non possiamo accet
tare al cento per cento, ma che si presenta
no indubbiamente nuove, moderne, intelli
genti e che anche l'onorevole Fanfani ha 
enunciato. Poi, però, quando si va a vedere 
che seguito abbiano avuto i propositi, ci 
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si accorge che la politica preannunciata non 
è stata realizzata, anche perchè mancano 
effettivamente gli strumenti. L'onorevole 
Presidente nella sua relazione ha citato ad 
un certo punto il caso di Nuova Delhi, ma si 
potrebbero fare molti altri esempi in cui 
siamo rappresentati in modo insufficiente. 
Si è parlato infatti di alcuni ambasciatori 
che si devono occupare di 4 o 5 Nazioni, spe
cie nell'Africa nera, dove, è vero, ci sono 
piccoli Paesi, ma dove le distanze sono enor
mi e i contatti complessi e difficili. Ecco al
lora che si rileva la insufficienza del nostro 
apparato, anche perchè esso è composto di 
persone di una certa età e mentalità; ci sono, 
è vero, anche giovani consoli e delegati, che 
hanno capito la necessità di una modernizza
zione, ma ci sono anche persone su posizio
ni assolutamente inaccettabili. Sul proble
ma sono già intervenuti i senatori Parri e 
Lussu e i colleghi del mio Partito per richia
mare l'attenzione (presenteremo in proposi
to un documento dimostrativo) sui molti, si
gnificativi episodi che si verificano negli 
orientamenti dei nostri rappresentanti al
l'estero e che tradiscono la nostra politica, 
a cominciare da quello clamoroso di Ciom-
bè: l'onorevole Storchi disse che non avreb
be mai ricevuto Ciombè, mentre nella sala 
accanto stava il Ministro che riconobbe di 
averlo fatto. E quando gli si chiese il moti
vo il Ministro precisò che egli non ne sa
peva niente, che non avrebbe voluto ricevere 
Ciombè, ma che era stato il Capo del ceri
moniale a disporre tutto. Episodio clamoro
so, dunque. Ma ce ne sono degli altri: la 
Rhodesia e il Sud Africa e relativo orienta
mento verso il terzo mondo, che tradisce la 
annunciata impostazione; ma su questo pro
blema ci sono stati anche dei voti all'ONU, 
per cui non mi starò a ripetere. C'è, però, da 
sottolineare l'orientamento dei nostri con
soli nelle questioni dell'emigrazione. Per 
esempio si è parlato di campi di concentra
mento. Ebbene, che cosa si fa per evitare 
che i nostri lavoratori vi vengano rinchiusi? 
Abbiamo saputo che presso di loro sono stati 
banditi perfino giornali italiani, « Il Paese », 
Io stesso « Popolo » e così via. 

Tutto ciò è dovuto, secondo me, al fatto 
che la vecchia mentalità fascista, che ha 

avvelenato per anni e anni il Ministero degli 
esteri, continua ancora a esistere: e occor
re quindi farne piazza pulita senza pietà. 
Questo è il punto principale sul quale richia
mo la vostra attenzione, perchè a mio avviso 
si può fare qualcosa, almeno per cominciare 
ad aprire le finestre e dare un po' d'aria a 
questo ambiente. 

Si parla di una determinata politica estera 
e poi vediamo che TENI ne persegue una e 
il ministro Bo fa una relazione non appro
fondita e quando gli chiedono l'indirizzo 
che intende seguire non si riesce a sapere 
nulla. Si parla della Grecia, si prende una 
certa posizione, la televisione assume un at
teggiamento abbastanza intelligente e se
condo me giusto, in quanto si è richiamata 
ai concetti di democrazia, giustizia, libertà 
e poi si viene a sapere che il vice presidente 
De Feo ha presentato le scuse al Governo 
di Patakos, tanto che lo stesso Ministro 
degli esteri ellenico se n'è vantato con una 
delegazione italiana. Abbiamo l'addetto cul
turale che racconta, sempre alla nostra de
legazione, come ad un festival, al quale tutte 
le Nazioni europee avevano rifiutato la par
tecipazione in segno di protesta per l'avve
nuto colpo di Stato, sia invece intervenuta 
l'Italia, ottenendo anche pieno successo. 

Ma, allora, chi fa la politica estera italia
na? L'interrogativo è attuale quando si ri
corda l'episodio, esso pure clamoroso, del 
Medio Oriente, allorché il ministro Fanfa-
ni assume una posizione logica, onorevole 
e intelligente, perchè per lo meno non im
pegnava l'Italia su una brutta strada ma fa
ceva riserva di adottare una decisione e poi, 
invece, la posizione fu attaccata dagli stes
si membri della maggioranza. E, quel che è 
peggio, la stessa posizione, ratificata dagli 
onorevoli Moro e Nenni, fu poi modificata 
anzi completamente ribaltata dall'onorevole 
Moro a distanza di 15 giorni, a seguito di un 
intervento presso TONU, tanto che da una 
simpatia verso i popoli arabi si è arrivati 
ad una rottura completa. Il recente viaggio 
in Tunisia è stato, credo, un tentativo fati
coso di riprendere gli interrotti contatti; un 
tentativo da un certo punto di vista positivo, 
anche se insufficiente. 
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Si è parlato del Vietnam e si è assistito ad 
un certo punto a prese di posizione anche 
interessanti, alla nomina a Presidente del-
TONU del nostro Ministro degli esteri, alla 
apertura di favorevoli prospettive con l'Ita
lia nel ruolo di Nazione che cerca di stabi
lire dei positivi contatti, e poi ecco il viag
gio del Presidente Saragat, il quale smenti
sce completamente tutto quello che è stato 
fatto. 

Io mi rendo conto, onorevole Zagari, delle 
difficoltà esistenti; però, a mio avviso, una 
maggiore energia, per lo meno là dove pote
te, per un migliore e deciso indirizzo della 
nostra politica estera, ci vorrebbe. I fon
di sono limitati? Ebbene, evitiamo che sia
no spesi inutilmente; quando ci battiamo 
contro stanziamenti buttati via, aiutateci 
perchè, in fondo, noi lo facciamo per aiutare 
voi; seguiamo un indirizzo logico. 

L'altro giorno vi è stata l'interrogazione 
del senatore Vidali sul console italiano al 
Pireo che, per far cessare lo sciopero dei 
nostri marittimi, ha consentito che la poli
zia greca salisse a bordo delle navi: anche 
questo è un episodio che non possiamo la
sciar passare. E tutto potrebbe procedere 
meglio se la nostra Commissione fosse con
siderata una base per poter aiutare, nella 
misura in cui ci si possa trovare d'accordo 
(come spesso è avvenuto), lo svolgimento 
della politica estera. Si tratta, in definitiva, 
di una Commissione che ha nel suo seno 
una larga rappresentanza di tutti i Partiti 
e che, attraverso un franco dialogo, un appro
fondito esame delle posizioni, potrebbe co
stituire un valido strumento di appoggio per 
una certa politica. Non si tratta più, evi
dentemente, di certe tendenze non attuate 
in politica estera; del fatto che ci sia 
una serie di personalità che prendono una 
posizione e poi la modificano, direttamente 
o indirettamente; vi è la constatazione che 
il Ministro degli esteri non si appoggia ab
bastanza sul Parlamento, sulle forze politi
che della sua stessa maggioranza e di altri 
schieramenti, sulla organizzazione del Par
lamento e soprattutto sulle sue Commissio
ni esteri, cosa che noi abbiamo continua
mente e insistentemente chiesto. E dire che 
non noi ma proprio voi dovreste solleci

tare questi contatti e questi esami, perchè 
solo così potrete essere in grado di condurre 
una politica estera in senso positivo. Su que
sto problema, ad ogni modo, ritorneremo per 
un necessario approfondimento e lo faremo 
indicando i casi concreti che di volta in volta 
ci verranno segnalati. 

Oggi, piuttosto, dobbiamo constatare che 
abbiamo una direzione della politica estera 
che si presenta in certi momenti con impulsi 
positivi, che restano peraltro velleitari an
che perchè si verificano prese di posizione 
da parte di uomini politici cui non spette
rebbe di intervenire in questo settore e che 
finiscono per determinare decisioni contra
rie all'interesse del nostro Paese. 

P R E S I D E N T E , relatore. C e una 
osservazione di carattere direi preliminare 
da fare sulla impostazione della mia rela
zione: che cercando fra i colleghi della mag
gioranza (perchè non sono così rivoluziona
rio da affidare la relazione ai colleghi della 
minoranza: non arrivo a questo punto), ave
vo due sole persone cui rivolgermi, e mi 
dispiace che non siano qui presenti, ma che 
comunque sono le più laboriose del setto
re; un settore che oggi è rappresentato, tra 
Taltro, da due colleghi che non fanno parte 
della 3a Commissione, il che è grave, per
chè, siccome è consuetudine che il Presiden
te non voti, può anche avvenire che sia la 
minoranza a far valere il suo punto di vista. 
E se così avverrà, tireranno le somme quelli 
che devono farlo. 

V A L S E C C H I . Poiché ha fatto un ap
punto alla maggioranza, e maggioranza non 
significa solo i membri della Commissione 
esteri ma i senatori; poiché si parla di pro
blemi relativi alla emigrazione, io potrei par
larne altrettanto a proposito di quanto han
no fatto coloro che sono intervenuti. 

P R E S I D E N T E , relatore. Ormai 
il dibattito può considerarsi chiuso. 

Il senatore Jannuzzi e il senatore Battista 
hanno fatto la relazione sul bilancio negli 
anni precedenti e non potevo quindi affidare 
loro ancora una volta l'incarico di riferire. 
Ho pertanto assegnato a me stesso questo 
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compito anche perchè i limiti imposti dal 
nuovo metodo seguito nell'esame dei bilan
ci mi hanno permesso di evitare qualunque 
discussione di politica estera. 

Il senatore D'Andrea ha lamentato che nel
la relazione non sono stati affrontati i gros
si problemi di politica estera: Vietnam, non 
proliferazione, patto atlantico, e via di se
guito. La politica estera è molto complessa 
e nell'affrontarla un relatore deve anche 
guardarsi dall'esprimere pareri personali e 
dallo scendere nei particolari: egli non può 
avere e quindi dare quelle informazioni che 
solo il Governo è in grado di dare. 

Il senatore Tomasucci ha parlato sul pro
blema della emigrazione ed ha lamentato 
che la Sottocommissione, composta dai mem
bri della 3a e della 10a Commissione, non 
abbia ancora concluso il proprio lavoro. 

Per la verità la Sottocommissione ha già 
compiuto il proprio lavoro e lo ha conse
gnato al presidente Gronchi, il quale si è ri
servato di elaborarlo. Mi premurerò, pertan
to, di scrivere al presidente Gronchi invi
tandolo a presentare entro il mese di ot
tobre le conclusioni dei lavori della Sotto
commissione da lui presieduta. Se per ragio
ni di salute non potrà adempiete al suo com
pito, vuol dire che riuniremo i Presidenti 
delle due Commissioni perchè raccolgano 
il lavoro della Sottocommissione sui pro
blemi dell'emigrazione. 

Il senatore Tomasucci ha, inoltre, rilevato 
che è in atto un orientamento della nostra 
emigrazione verso l'Australia e che si svol
ge una certa propaganda in questo senso 
anche tra gli emigrati negli Stati europei. 
Non sono in grado di rispondere su questo 
argomento, forse potrà farlo l'onorevole Sot
tosegretario. La posizione degli emigranti è 
veramente penosa: abbandonata la famiglia, 
vivono spesso come in campi di concentra
mento. Questo può testimoniarlo il senatore 
Battista che ne ha recentemente visitato 
qualcuno. Il nostro interessamento nei con
fronti degli emigranti, quindi, deve essere 
uno dei primi doveri; perchè si può vivere 
in miseria in Italia, ma vicini alla propria 
famiglia: vivere lontani dai propri con
giunti è la privazione più grande che si pos
sa sqpportare. Sui problemi dell'emigrazio

ne, quindi, il Governo è sollecitato a fare 
tutto quanto è possibile per soddisfare le 
più elementari esigenze di questi concitta
dini che sono costretti ad emigrare, abban
donando famiglia, distruggendo nuclei di 
antica civiltà che potrebbero avere una loro 
forma di rinascita. Non credo, purtroppo, 
che le previsioni del piano quinquennale, 
che prevede una stasi della emigrazione alla 
fine del 1970, possano essere realizzate; esse 
sono, a mio avviso, molto ottimiste. 

Per quanto si riferisce al reclutamento di 
personale da parte del Ministero degli este
ri, se n'è già parlato in occasione della leg
ge delega. Qualcuno ha detto che è difficile 
reclutare personale perchè la carriera non 
offre grandi prospettive di compenso, né 
di prestigio. Tutte le carriere statali non 
offrono grandi prospettive, però vediamo che 
negli altri settori dell'Amministrazione del
lo Stato abbiamo numerose richieste di im
piego, anche perchè si va ormai concretando 
nella vita nazionale il desiderio dì una occu
pazione sicura, stabile. Ritengo, pertanto, 
che anche il Ministero degli esteri possa 
trovare tra giovani preparati, appena laurea
ti, che non hanno proprio la volontà di gua
dagnare milioni, un certo numero di aspiran
ti. Attraverso la graduale applicazione della 
legge delega sono certo che si riuscirà a raf
forzare le nostre rappresentanze all'estero 
che sono deficienti se non addirittura man
canti. Naturalmente per Tapplicazione della 
legge delega sono stati stanziati solo 9 mi
liardi — sappiamo quanto ha dovuto fare 
Tallora Ministro degli esteri Saragat per 
reperire questa somma! — e le necessità 
sono senza dubbio superiori, anche per le 
attrezzature che occorrono: non basta man
dare solo un uomo, occorre fornire anche 
l'attrezzatura (biblioteche, scuole, istituti di 
cultura, eccetera). L'allarme che noi conti
nuiamo a dare sulla insufficienza dei mezzi 
a disposizione del Ministero degli esteri è giu
stificato, perchè il mondo guarda anche 
Taspetto esteriore delle cose: come si pre
senta l'Italia in certi Paesi, con quale forza 
di rappresentanza in confronto di Paesi mi
nori, e via di seguito. Vi è un problema di 
prestigio che ha una certa importanza: il 
prestigio può giovare all'opera che l'Italia 



Senato della Repubblica _ 40 _ IV Legislatura - 2394-A - Res. VI 

BILANCIO DELLO STATO 1968 

può svolgere in campo internazionale. L'Ita
lia ha capacità lavorative che altri Paesi non 
hanno e quindi una forza morale ed economi
ca, soprattutto nel campo del lavoro, che 
deve essere adeguatamente rappresentata. 

Il senatore Mencaraglia ha detto: perchè 
poco personale in certi Paesi e nessuna rap
presentanza in altri? Questo indubbiamente 
è un discorso al quale non debbo rispondere 
io. Posso soltanto dire che la rappresentan
za nei Paesi che non sono riconosciuti può 
essere istituita solo dopo che quei Paesi 
sono stati riconosciuti e noi auspichiamo 
che questo avvenga al più presto. 

11 senatore Parri ha fatto una osservazio
ne fondamentale: egli ha detto che se l'Ita
lia non può dire grandi cose nei concerti in
ternazionali dove non si trova ad un livello 
tale da farsi sentire efficientemente, può dir
le però in seno alle Comunità europee. La 
rappresentanza che si è voluta dare al nostro 
Paese attraverso le elezioni parlamentari 
crea però una serie di problemi non facili da 
risolvere, perchè lega queste rappresentanze 
alle mutazioni delle strutture governative, 
per cui vediamo che le nostre rappresen
tanze europee sono inflazionate di ex par
lamentari. Inoltre le rappresentanze parla
mentari nell'ambito degli organismi europei 
creano una serie di problemi anche per la 
frequente contemporaneità di dibattiti che 
si svolgono tanto in Italia che in sede euro
pea e che impegnano le stesse persone. Que
sto problema, quindi, deve essere risolto con 
coraggio, tenendo conto della realtà. 

Io so che il Presidente della Repubblica, 
onorevole Saragat, aveva chiesto al Presi
dente del Consiglio di risolvere questo pro
blema. Credo che il problema debba essere 
risolto con coraggio, tenendo conto della 
realtà. 

F E R R E T T I . Il Parlamento europeo 
è formato da parlamentari dei vari Paesi, 
quindi non può tener conto soltanto delle 
nostre esigenze. 

P R E S I D E N T E , relatore. Comun
que, credo che questi organismi formati da 
parlamentari creino disagi ai Parlamenti na
zionali. Prendiamo il caso della nostra Com-
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missione: molte volte è deserta per impe
gni internazionali di alcuni dei suoi mem
bri. Il problema va affrontato, quindi, in 
maniera adeguata alla realtà, che è mutata 
da venti anni a questa parte. 

Il senatore Valenzi ha parlato di politica 
generale e risponderà l'onorevole Sottosegre
tario. Comunque, se ne riparlerà in Aula 
dove avremo maggiori possibilità che in 
Commissione. Ha toccato, poi, vari problemi 
che potranno essere affrontati in Commis
sione ed ha accennato a quello relativo al
l'esame della politica estera dell'ENI. Avevo 
pregato il ministro Bo di venire ancora in 
questa Commissione, ma egli è stato trat-

* tenuto da altri impegni e non ha potuto sod-
I disfare la mia richiesta. Mi sembra che il 
] ministro Bo non volesse accondiscendere 
I alla nostra impostazione a proposito di una 
| politica estera dell'ENI; comunque, sicco

me il problema è rimasto in sospeso, cerche-
| remo di convincerlo a tornare in Commissio-
| ne per concludere la discussione su tale ar-
| gomento. 
! Arrivati a questo punto, io terrò conto, 
j per quanto mi sarà possibile, delle osserva

zioni fatte, indicando anche la paternità del
le osservazioni medesime in ordine ad argo
menti non attinenti alla politica estera ve-

| ra e propria. 
Pertanto, se non vi sono difficoltà, io chie

derei l'autorizzazione a trasmettere il pare-
j re sullo stato di previsione della spesa del 
| Ministero degli affari esteri alla Commissio

ne finanze e tesoro. 
Prego l'onorevole Sottosegretario di voler 

prendere la parola. 

I Z A G A R I , Sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. La ringrazio, signor Pre
sidente, e chiedo scusa agli onorevoli se-

I natori se dovrò occupare una parte del lo
ro tempo prezioso per rispondere ad alcu
ne osservazioni che sono state fatte o a que-

j siti che sono stati posti. 
Naturalmente non posso prescindere dal

la struttura che abbiamo inteso dare a que-
j sta nostra riunione, cioè da una struttura 
j direi di carattere amministrativistico, per

chè tale riunione è partita con un impegno 
preciso nel senso che il Ministro sarebbe 
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intervenuto personalmente per rispondere 
o in questa sede o in Aula sulle grandi que
stioni di politica estera che sono state ri
proposte. Io ho colto alcuni punti e credo 
che sia mio dovere riportare al Ministro i 
quesiti che sono stati posti, come quello 
formulato dal senatore Valenzi su chi diri
ge la politica estera italiana, ed altre que
stioni del genere sollevate dai senatori Bat-
tino Vittorelli, Lussu, Parri, eccetera, con
cernenti la politica generale, riservate mi 
sembra, per un accordo preso in principio, 
alla relazione che il Ministro farà in questa 
sede o in Aula. 

Evidentemente i temi sono strettamente 
legati, ed è quindi difficile dividere il con
tenuto dal contenente ed occuparsi del bi
lancio del Ministero degli esteri esclusiva
mente dal punto di vista dell'apparato. Ma 
direi che siamo condannati ad una soluzio
ne di questo genere, lasciando vivere i due 
argomenti per cui sono in un certo senso de
legato, cioè quello concernente le relazioni 
culturali e l'altro relativo alla politica ver
so i Paesi del terzo mondo. 

A questo proposito desidero dire subito 
che l'ordine del giorno relativo è accolto 
da me con gioia, perchè ho sempre chiesto 
che dibattiti del genere avvenissero, renden
domi conto dell'importanza fondamentale 
di questi problemi che sono, direi, i pro
blemi cardini intorno ai quali tutti gli al
tri si innestano. E mi riservo, se i senatori 
lo vorranno, di fornire loro una relazione, 
naturalmente scritta, trattandosi di una do
cumentazione piena di cifre riguardanti tut
ta la materia, la quale in fondo è la mede
sima che è stata trattata a Ginevra nella 
conferenza UNCTAD e che sarà la materia 
scottante, drammatica, di Nuova Dheli. 

Per quanto riguarda le relazioni culturali, 
posso dire che l'onorevole Ministro ha ac
colto il mio invito di tenere una conferen
za di ambasciatori, che agli ambasciatori 
più interessati a tale problema è stata po
sta una serie di quesiti, dopo di che si è 
pensato anche di aprire il discorso delle 
relazioni culturali del Paese con una serie 
di convegni ad alto livello da tenersi pos
sibilmente o a Roma o a Milano in ma
niera che anche l'opinione pubblica e non 

solo il Parlamento fossero interessati a que
sti determinati problemi e con l'intesa, na
turalmente, di esporre in Aula l'argomento. 
Sarò pertanto disposto fra uno o due mesi, 
quando gli onorevoli senatori lo vorranno, 
a fare una relazione anche dettagliata su 
quella che potrà essere una riforma quan
to mai necessaria di tutto il nostro impianto 
relativo alle relazioni culturali con l'estero. 

In ordine ai problemi che sono stati qui 
posti, vorrei dire, per rispondere a coloro 
che si sono occupati del personale, che non 
sono allarmato, come mi è sembrato lo fos
se il senatore Battista, per quello che è sta
to l'andamento di questo ultimo concorso. 
Mi sono molto preoccupato di verificare il 
livello di preparazione di questi giovani e, 
per quello che ho potuto sapere, sia attra
verso il contatto diretto e sia attraverso il 
contatto di coloro che li hanno esaminati, 
posso assicurare che il risultato è opposto 
a quello paventato dal senatore Battista. In 
sostanza, si tratta di giovani veramente va
lorosi che hanno avuto la possibilità, tra 
Taltro, di arricchire la loro preparazione in
ternazionale perchè quasi tutti sono borsi
sti, e hanno visitato i Paesi esteri, hanno stu
diato presso Università estere ed hanno svol
to il loro lavoro molto seriamente, acqui
sendo un'esperienza che prima non era pos
sibile acquisire. Ciò affermo anche per un 
altro ordine di ragioni che riguardano lo 
stato attuale del personale del Ministero 
degli esteri. 

Non è che voglia fare un raffronto fra i 
più anziani e i meno anziani, ma vorrei di
re che i più giovani hanno avuto la possi
bilità di avere proficui contatti in diverse 
situazioni internazionali ed ho trovato che 
coloro i quali erano passati attraverso le 
organizzazioni multilaterali, per esempio la 
OECE, il MEC, TONU e naturalmente Gi
nevra, erano più ricchi di esperienza, in 
quanto le riunioni di questi organismi si 
tengono un po' dappertutto. La Conferenza 
dell'UNCTAD, che prima si è tenuta a Gi
nevra, si terrà ora a Nuova Dheli. L'impor
tante è che questi giovani non si trovano 
più in posizione unilaterale, perchè l'Italia 
ha vicino a se tanti altri Paesi. Quando un 
giovane, infatti, si trova intorno a un ta-
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I " 
volo ed ha alla sua destra un rappresentan
te del Ghana e a sinistra un negro del Se
negal, che però ha studiato a Parigi o in 
un'altra Università europea, deve necessaria
mente acquisire una visione diversa del mon
do e quindi ritrovarsi, alla fine di questa 
sua esperienza, più arricchito, più disponi
bile per una politica di tipo « planetario », 
come si suole dire. 

Evidentemente il discorso sul personale 
ci porterebbe via molto tempo e meritereb
be una apposita riunione, ma non abbia
mo il tempo di farla. 

Ho voluto soffermarmi su tali partico
lari per dare a questo quadro piuttosto oscu
ro una tinta di ottimismo dimostrando co
me vi siano giovani abbastanza valorosi che, 
posti in determinate situazioni, riescono a 
rispondere adeguatamente, che acquistano 
una visione del mondo quale realmente è 
e che, quindi, sono molto aperti ad ogni ti
po di contatto e possono costituire uno stru
mento importante per un certo tipo di po
litica internazionale nuova, qualora si rea
lizzasse questo adeguamento dei nostri stru
menti di politica estera alle esigenze inter
nazionali. 

Rispondo adesso al principio che l'onore
vole Presidente ha così bene esposto nelle 
premesse della sua relazione e vorrei dire, 
in particolare, ai senatori Battino Vittorelli 
e Battista, anche se non sono qui presenti, 
che, per quel che riguarda il famoso Istituto 
diplomatico, lo sforzo che intendiamo fare 
è di mantenerlo nelle linee stabilite. 

In sostanza, si tratta di un Istituto che 
deve aiutare l'adeguamento del personale 
a tutti i problemi nuovi che incessantemen
te mutano di aspetto e che quindi richiedo
no a chi li dovrà affrontare un adeguamen
to continuo. Il nostro dramma è che spes
so abbiamo funzionari che rimangono set
te, otto anni segregati in una lontana am
basciata senza la possibilità di un riavvici
namento, mentre sarebbe utile che potes
sero ritornare e fossero messi a contatto 
immediato con gli elementi più importanti 
di una nuova situazione, 

L'Istituto diplomatico, quindi, deve non 
solo preparare adeguatamente coloro che 
iniziano la carriera, ma tenere aggiornato il 

| resto del personale per quanto concerne i 
grandi problemi di politica internazionale, 
così da costituire un mondo diplomatico che 
non sia soltanto una macchina che trasmet
ta determinate disposizioni, ma che parteci
pi anche alla creazione di questa politica 
estera; che non sia soltanto un fatto esecu
tivo strumentale, come è accaduto e potreb
be accadere nel caso in cui non vi fosse 
questa sufficiente informazione. 

j Non vi è ragione, pertanto, di avere preoc
cupazioni sugli orientamenti circa i corsi 
al di fuori dell'Istituto, proprio perchè ciò è 
stabilito nella legge delega; la tendenza in
fatti è di servirsene il meno possibile e di 
riportare i professori immediatamente in 
questa sede diplomatica in modo che l'Isti
tuto diventi una specie di scambio di pen
sieri e di idee. L'intento, quindi, è quello 
di creare un centro che elabori appunto e 
sviluppi tali concetti. 

Il senatore Jannuzzi ha toccato il proble
ma della legge delega. Non dobbiamo pen
sare — e credo che questa sia anche l'opi
nione del Ministro, dai contatti che abbiamo 
avuto — che la legge delega sia un tocca
sana, che risolve tutti i problemi che ab
biamo davanti a noi: è una legge che ser
ve essenzialmente per tentare di adeguare 
il personale, direi il numero del personale, 
ai compiti da assolvere. Rimangono quin
di infiniti altri problemi da risolvere in re
lazione alla struttura internazionale che a 
noi interessa. Indubbiamente essa rappre
senta uno sforzo notevole, costituisce un 
adeguamento rilevante, aiuta a risolvere i 
problemi del personale che altrimenti sareb
bero rimasti insoluti e avrebbero finito per 
creare un intralcio per le carriere; non risol
ve, ripeto, tutti i problemi del contatto in
ternazionale, cioè di una politica internazio
nale, 

Vorrei fornire ora qualche altro dato sul
la questione delle sedi: vorrei dire agli ono
revoli senatori che le nostre sedi all'estero 
sono 103 attualmente, di cui 96 ambasciate e 
7 rappresentanze presso organizzazioni in
ternazionali. 

Gli uffici consolari di prima categoria so
no 137, di cui 69 consolati generali, 46 con
solati e 22 vice consolati, mentre quelli di 
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seconda categoria sono 530, di cui 4 consola
ti generali, 48 consolati, 165 vice consolati 
e 313 agenzie consolari. In 14 Stati l'Italia 
dispone di una rappresentanza composta del 
solo capo missione, senza un funzionario di
rettivo. Si tratta di: Birmania, Bolivia, Co
starica, Repubblica Dominicana, Equador, 
Guatemala, Guinea, Haiti, Honduras, Libe
ria, Nicaragua, Nuova Zelanda, Panama e 
Paraguay. In 25 Stati vi è un solo funzio
nario direttivo oltre al capo missione. In 20 
Stati vi sono due funzionari direttivi, in 11 
Stati tre. Ora, poiché molti degli onorevoli 
senatori hanno di tali situazioni una espe
rienza diretta, sanno benissimo e altrettan
to bene si rendono conto di che cosa signifi
chi una tale scarsità di uomini, specie nei 
confronti degli altri Paesi come la Francia, o 
la Germania, per non parlare degli Stati Uni
ti. Per rendersi conto di quanto inadegua
ti siano i nostri strumenti di contatto e 
quanto debole la nostra posizione, basti pen
sare che in alcuni di questi Stati i nostri 
ambasciatori sono assolutamente dei fanta
smi i quali vivono chiusi in quella specie di 
castello di Kafka che è la loro ambasciata 
dalla quale non riescono ad uscire e al con
tempo arriva l'uomo dell'ENI o della FIAT, 
personaggi che hanno la loro politica estera 
e la loro diplomazia, che hanno i mezzi ade
guati e che spesso finiscono col fare una 
politica se non in contrasto, certo non ac
cettabile sul piano nazionale, almeno a mio 
modo di vedere. Questo perchè bisogna cu
rare sempre la rappresentanza diretta del
lo Stato per un pieno controllo delle situa
zioni. E questo è un punto importante per
chè ci porta a considerare l'importanza, og
gi, di avere personale adeguato e in nume
ro sufficiente in questi Paesi che, evidente
mente da lontano, possono apparire picco
li e di secondaria importanza, mentre visti 
in questa particolare forma assumono una, 
se non decisiva, almeno notevole importan
za. Tutto ciò impone un diverso ordine di 
idee perchè tocca profondamente il proble
ma della ristrutturazione di questo perso
nale. Io ho spesso sostenuto che dovevamo 
rivedere tutto il nostro impianto, perchè, ad 
esempio, abbiamo un addensamento inspie
gabile in Europa, mentre abbiamo impor-
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I tanti posizioni altrove dove siamo scarsa
mente rappresentati. Questo per la tenden
za naturale dei nostri diplomatici a restare 
nelle sedi vicine all'Italia e questo perchè 

I vi è anche una forza d'inerzia a cui ci si 
dovrebbe, evidentemente, opporre. 

Per quanto riguarda particolari problemi 
settoriali dell'Amministrazione, vorrei fare 
poche considerazioni. 

| Il grave problema di procedere all'aper-
I tura di nuove sedi in Paesi ex coloniali as

surti di recente all'indipendenza, ha avuto, 
come ho detto prima, soltanto limitata ef
fettuazione; così, come per il passato, si do
vrà quindi adottare il sistema delTaccredita-

j mento multiplo di ambasciatori residenti in 
altri Stati, sistema che, come ho più volte 
sottolineato, rende il funzionamento delle 
rappresentanze scarsamente efficiente, de-

I terminando, tra l'altro, diffusa insoddisfa
zione presso i nuovi Stati. Basta pensare al 
caso dell'ambasciatore Campanella o di quel
lo che c'era prima, Romanelli, per render
ci conto di questa situazione, per cui que-

j sti Paesi si sentono sottovalutati e non ac-
I cettano l'idea di avere una visita annuale, 
I con quelle gravi conseguenze che si posso-
j no immaginare sulle relazioni di carattere 
j generale. Di modo che questi nostri am-
j basciatori finiscono col non esercitare più 
I le loro funzioni e, quando le esercitano, ven-
I gono automaticamente ad essere limitati. 

L'interesse che portiamo oggi ai Paesi del-
I l'Africa ci imporrebbe di rivedere queste im-
! postazioni, mentre invece vediamo che ci 
I sono ambasciatori per cinque Stati che non 
I hanno nemmeno una persona che li aiuti, 
J salvo il cancelliere: questo è inconcepibile. 

Sono queste le cose che mi corre Tobbli-
I go di dire in merito; aggiungo che non ne 

usciremo facilmente senza un adeguato mo
vimento di opinione pubblica, in quanto ci 
imbattiamo in vischiosità enormi. 

j Per quanto riguarda la rete commerciale, 
j le nostre rappresentanze segnalano continua

mente la necessità di provvedere all'istitu
zione di nuovi posti, sia per l'esigenza del
lo sviluppo dell'interscambio con gli Stati 

I assurti ad indipendenza, sia per la neces-
j sita di rafforzamento della rete già esistente, 
I spesso inadeguata alle prospettive di pene-
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trazione che si aprono ai nostri prodotti 
nei mercati europei e transoceanici. Non 
può sfuggire la particolare importanza che 
il problema presenta al fine di un migliora
mento delle nostre relazioni commerciali con 
l'estero. 

Entro i ristretti limiti degli stanziamenti 
in bilancio, nel corso del prossimo eserci
zio verranno compiuti sforzi al fine di isti
tuire alcuni posti per funzionari direttivi, 
mentre altri che riguardano collaboratori 
ausiliari verranno creati in diversi Paesi, 
Anche qui siamo al di sotto — e nettamen
te — delle possibilità, e la questione è par
ticolarmente grave, perchè viene ad incide
re sopra quella che è una delle nostre val
vole di tutta la vita economica nazionale in 
generale, cioè le esportazioni, tenendo con
to del fatto che ci sono Paesi come la Fran
cia e la Germania federale, per non parla
re degli Stati Uniti — devo per forza ri
petermi — che hanno strumenti formidabi
li in questo campo dell'assistenza commer
ciale. 

L'attenzione dell'Amministrazione si vol
gerà, durante il prossimo anno, al proble
ma del miglioramento della rete dell'emigra
zione nei Paesi europei verso i quali si orien
ta in misura maggiore il flusso emigratorio. 
E a questo proposito credo che sarebbe ve
ramente opportuno che il mio collega sena
tore Oliva facesse a sua volta una relazione 
sull'intera materia, perchè è assurdo pensa
re di affrontare un campo così importante 
e di così vaste proporzioni, un campo dram
matico, per tutte le cose che sono qui state 
dette e che io condivido pienamente, in que
sta sede con delle brevi battute e delle bre
vi risposte. La verità è che questi nostri 
emigranti spesso ci pongono dei problemi 
drammatici e a volte angosciosi. E questo 
male, probabilmente, non è un male che 
possa essere curato con gli strumenti ester
ni, cioè quelli dell'attività esterna dello Sta
to in sede di politica estera; io credo che 
questo sia un male da curare all'origine, 
cioè attraverso la preparazione professiona
le. Questa non si può fare al punto d'arrivo 
del fiume, bensì deve essere fatta a monte. 
In definitiva, uno Stato come il nostro, che 
vive in una situazione economica di conti-
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nuo slancio e che sta cominciando una fa
se di nuovo boom economico, si deve preoc
cupare di questo dato fondamentale e cioè 
quello di cercare innanzitutto di creare le 
condizioni della preparazione professionale: 
tutti gli altri sono problemi che vengono 
dopo. Però alla base di tutto c'è questo sta
to di frustrazione che continua ad esserci 
anche oggi, quello del vecchio emigrante 
che parte perchè non ha alcuna preparazio
ne professionale, mentre — viceversa — co
lui il quale è preparato professionalmente 
riesce ad inserirsi molto più facilmente nel 
tessuto connettivo degli altri Paesi, anzi è 
ricercato e spesso va incontro a valutazioni 
che non avrebbe raggiunto mai nel nostro 
Paese. Il che ci pone l'altro problema, quel
lo, cioè, di quanto noi perdiamo economica
mente come Paese, attraverso queste espor
tazioni di carattere umano e di quello che, 
attraverso l'emigrazione, paghiamo agli al
tri Paesi. Dovremmo affrontare questo pro
blema, trovando la via per risolvere il pro
blema a monte, come dicevo prima, e non 
a valle, come attualmente si sta facendo: 
le condizioni economiche ci sono, quindi non 
è ammissibile che un Paese come il nostro 
non sappia pagare il prezzo necessario per
chè questo fenomeno non si manifesti con 
gli aspetti negativi di oggi. 

Per quanto si riferisce ai problemi del
l'emigrazione bisogna anche dire che, come 
fatto emergenziale, si è fatto molto con as
soluta prontezza di intervento e nel com
plesso con risultati veramente soddisfacen
ti, nei confronti della situazione di emergen
za che ha colpito alcune nostre importanti 
collettività quali quelle dell'Egitto, della Li
bia, della Giordania, nonché quella del Con
go e della Nigeria, dove erano anche pre
senti numerose imprese italiane: e questo 
è senz'altro il segno di una cura costante 
che si è avuta in tal senso. Cioè definendo 
le linee di questo grosso male — così biso
gna concepirlo — dobbiamo dire che il Mi
nistero ha operato con effettiva solerzia, pre
cisione e con importanti riconoscimenti da 
parte di chi ha ricevuto un aiuto; insom
ma, direi che il Ministero ha operato meglio 
in situazione dinamica che in quella stati
ca, cioè che il contributo è stato più vivo 
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quando è nata una situazione di pericolo o 
di difficoltà che non in condizioni normali. 
Questo, soprattutto, per le possibilità vera
mente esigue di bilancio. 

Vi è poi il problema dell'assistenza scola
stica ai figli dei lavoratori italiani all'este
ro che, assieme alla formazione professiona
le degli stessi, fa capo al capitolo 2619 del 
bilancio. Questa, negli ultimi anni, si è an
data notevolmente estendendo e perfezionan
do, abbracciando un sempre maggior nume
ro di ragazzi residenti in Paesi europei. Il 
numero degli alunni delle scuole per i no
stri emigrati è passato da diecimila, nell'an
no scolastico 1961-62, a 36.000 per il 1966-
1967. Tuttavia questo numero non corrispon
de a quello della popolazione scolastica ef
fettiva, che si può calcolare ammonti in via 
di fatto a circa 50.000. La differenza tra 36 
mila e i 50.000 va imputata al fatto che mol
te persone sono difficilmente raggiungibili, 
date le condizioni della nostra stessa emi
grazione. Occorre quindi ampliare e poten
ziare la nostra organizzazione in Svizzera e 
in Germania, dove è concentrato il maggior 
numero dei nostri lavoratori emigrati e del
le loro famiglie. Qualora gli stanziamenti 
per il 1968 lo avessero consentito, sarebbe 
stato necessario estendere l'attività scolasti
ca anche ai Paesi transoceanici quali l'Au
stralia, il Sud Africa, il Canada, dove pure 
risiedono numerose nostre collettività che 
desiderano che i loro figli mantengano vivo 
il patrimonio linguistico e culturale italia
no. Si rende anche opportuno ampliare la 
rete dei nidi e degli asili d'infanzia per ve
nire incontro ad una delle necessità più 
sentite dai nostri connazionali, nonché di 
aumentare il numero dei corsi delle scuole 
popolari per consentire agli adulti analfa
beti o semianalfabeti — che sono ancora 
molti — di trarre ogni possibile profitto dai 
sacrifici da essi affrontati con l'espatrio. Va 
anche considerato che l'assistenza scolasti
ca curata dalla Direzione generale dell'emi
grazione si limita, per ora, al livello della 
istruzione elementare. Occorrerà presto af
frontare il problema della sua estensione 
anche in senso verticale per farvi comprende
re l'intera fascia della scuola dell'obbligo. 

Formazione professionale. Le iniziative pa
trocinate dal Ministero degli esteri nell'azio-
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ne di formazione professionale all'estero so
no soprattutto dirette a migliorare la istru
zione dei lavoratori, promuovendo l'appro
fondimento della lingua del Paese ospitante 
e a dare loro nozioni tecniche per metterli in 
grado di frequentare i corsi di formazione 
professionale vera e propria organizzati dal
le autorità locali. In casi particolari vengo
no direttamente organizzati corsi di forma
zione professionale, con il concorso di enti 
assistenziali e associazioni. Le iniziative di 
formazione professionale rientrano in quel
le forme di assistenza che, tenendo conto 
del carattere prevalentemente temporaneo 
dell'emigrazione italiana verso i Paesi eu
ropei, appaiono più idonee ad assicurare al 
nostro lavoratore un più facile inserimen
to nella realtà economica e sociale del Pae
se di immigrazione. D'altra parte, il posses
so di una qualifica professionale costituisce 
la migliore garanzia, specialmente in mo
menti di congiuntura sfavorevole, per la con
servazione del posto di lavoro. 

I lavoratori italiani all'estero che fruisco
no dei nostri corsi di formazione professio
nale sono attualmente circa 15 mila. 

Per dare uno stabile assetto alle attività 
di assistenza scolastica e alle iniziative di 
formazione professionale, la Direzione gene
rale dell'emigrazione e degli affari sociali 
ha tra l'altro provveduto a: 

a) predisporre un disegno di legge con
cernente le « iniziative scolastiche, di assi
stenza scolastica e di formazione e di per
fezionamento professionale, a favore dei la
voratori italiani e dei loro familiari emi
grati ». 

Tale provvedimento, approvato nel Con
siglio dei ministri del 19 luglio ultimo scor
so, dovrebbe contribuire alla risoluzione, 
d'intesa con i Ministeri della pubblica istru
zione e del lavoro e della previdenza sociale, 
dei problemi di ordine amministrativo, di
dattico e giuridico, connessi con il funzio
namento dell'assistenza scolastica e della 
formazione professionale; 

b) appoggiare uno schema di disegno 
di legge d'iniziativa parlamentare concer
nente l'aumento del contingente della Pub
blica istruzione, che può essere messo a di
sposizione di quello degli Affari esteri per 
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i servizi scolastici e culturali in relazione al 
costante sviluppo di dette attività. 

Il disegno di legge è già stato approvato 
dalla Camera e dovrebbe essere ora esami
nato dal Senato. 

Tuttavia, la realizzazione dei propositi di 
ampliamento e potenziamento, in estensio
ne ed in profondità, della rete delle nostre 
istituzioni di assistenza scolastica e di for
mazione professionale, o quanto meno il 
mantenimento delle stesse nei limiti finora 
raggiunti, è messa in grave pericolo dal man
cato accoglimento della proposta, a suo tem
po avanzata, di portare lo stanziamento del 
capitolo 2619 dagli attuali 700 milioni ad 
un miliardo. 

Il mantenimento dello stanziamento ne
gli attuali limiti, a causa dell'aumento dei 
costi di numerosi servizi riflettenti le atti
vità di cui si tratta, nonché l'inaridimento 
di alcune fonti di finanziamento da parte 
delle autorità dei Paesi di immigrazione, a 
motivo della congiuntura negativa verificata
si in alcuni di tali Paesi, pone questo Mini
stero di fronte ad un doloroso ridimensio
namento delle predette attività. 

L'esperienza acquisita nel corso di un or
mai cospicuo numero di anni e il sempre 
maggiore numero di connazionali che ne usu
fruiscono o chiedono di usufruirne, indica
no come indispensabile, nel quadro delle at
tività assistenziali perseguite da questo Mi
nistero a favore dei connazionali all'estero, 
il Servizio sociale consolare. 

Attualmente il Servizio sociale consolare 
a favore dei nostri emigrati viene espletato 
da 57 elementi, di cui 49 operanti in Paesi 
europei e 8 in Paesi transoceanici. 

Si tratta di un nucleo di impiegati con
trattisti, cui si aggiungeranno nel prossi
mo futuro degli elementi di ruolo. 

È prevista, infatti, dal decreto del Presi
dente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, 
nel quadro della carriera di concetto del per
sonale di questo Ministero, la figura del 
cancelliere specializzato in assistenza so
ciale. 

Considerato che un servizio sociale vera
mente efficiente dovrebbe garantire un rap
porto di un assistente sociale ogni 5-10 mila 
connazionali, un progressivo aumento nume-
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rico del servizio, studiato in modo da con
ferire al servizio stesso l'auspicata capillari
tà, è stato già da tempo programmato e si 
spera che la situazione di bilancio possa con
sentirne la pratica attuazione. 

Il senatore Tomasucci ha espresso alcune 
riserve sulla composizione e sulla natura del 
Comitato degli italiani all'estero. 

Il Comitato si compone di quaranta mem
bri, di cui trenta appartenenti alle nostre 
comunità all'estero e provenienti da tutte le 
categorie professionali — operai, artigiani, 
professionisti, docenti — e ciò testimonia 
della forte rappresentanza di connazionali 
emigrati nel Comitato stesso. 

Quanto alla natura ed agli scopi dell'or
gano, esso è chiamato a fornire pareri su 
concreti problemi che il Ministro degli este
ri deferisca al suo esame, riferentisi agli 
interessi materiali e morali degli italiani al
l'estero. 

Si tratta quindi di un importante ed in
novativo istituto, suscettibile naturalmente 
di quegli ulteriori sviluppi che saranno con
sigliati dall'esperienza derivante dal suo fun
zionamento. 

Circa le preoccupazioni sollevate dal se
natore Tomasucci in merito all'effettiva par
tecipazione degli emigrati alle prossime ele
zioni politiche, vorrei ricordare che, già in 
occasione delle elezioni del 1963 e da ultimo 
per le elezioni regionali siciliane, sono state 
introdotte delle particolari facilitazioni di 
viaggio per i connazionali che lavorano al
l'estero. In particolare è stato assicurato il 
viaggio gratuito per ferrovia dalla stazione 
di confine al luogo di residenza. L'Alitalia, 
dal canto suo, ha concesso sconti nella mi
sura del 50 per cento, mentre le compagnie 
di navigazione nazionali si sono anche esse 
prodigate per facilitare il rientro dei nostri 
lavoratori. 

Per le prossime elezioni è già stata posta 
allo studio l'adozione di particolari facili
tazioni in vista di assicurare agli elettori la 
possibilità di un più agevole rientro in Pa
tria. 

Nel campo delle relazioni culturali, come 
ha rilevato il relatore senatore Ceschi, ho 
avuto l'onore di presentare a questa Com
missione, il 16 novembre dello scorso anno, 
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una relazione sui principali aspetti del pro
blema, e tale studio ha dato luogo all'ini
zio di una discussione in proposito. 

La mia relazione mirava principalmente 
ad introdurre il discorso su quello che deve 
essere il ruolo della cultura nella nuova so
cietà internazionale e sui contenuti e le finali
tà di una politica culturale moderna. Politica 
che deve tendere ormai a fare della coope
razione culturale la quarta dimensione del
la politica estera di un Paese. 

Inoltre, mi ero sforzato di dare un qua
dro il più esauriente possibile degli stru
menti operativi, su cui si basa la politica 
culturale del nostro Paese — accordi cultu
rali, istituti di cultura, scuole italiane al
l'estero, borse di studio, manifestazioni ar
tistiche all'estero, cooperazione scientifica e 
tecnica — rilevando la necessità, da un lato, 
di rendere tali strumenti quanto più pos
sibile aderenti alla recente evoluzione del 
contesto internazionale (basti pensare alla 
acquisizione dell'indipendenza politica da 
parte di tanti nuovi Stati), dall'altro, di sol
lecitare più adeguata disponibilità finanzia
rie per il settore delle relazioni culturali. 

Si trattava, ripeto, dell'inizio di un di
scorso sul quale ci impegniamo a ritorna
re quanto prima con una nuova relazione 
che, entrando nel vivo del problema, possa 
dare ai membri di questa Commissione una 
visione precisa delle direttrici di azione che 
il nostro Paese intende stabilire per il fu
turo. 

Il problema delle relazioni culturali con 
l'estero è all'ordine del giorno, dunque. E 
una prima dimostrazione dell'impegno del
l'Amministrazione degli affari esteri in que
sto campo si avrà allorché si riunirà a Ro
ma la prevista conferenza dei nostri amba
sciatori nei diversi Paesi del mondo per esa
minare i princìpi fondamentali, le necessità 
e le priorità operative della politica futura 
dell'Italia nel campo dei rapporti culturali. 

Alla luce di quanto emergerà da questa 
Conferenza saremo in grado di riproporre a 
questa Commissione il tema della politica 
culturale e di approfondire il discorso ini
ziato lo scorso anno. 

Per dire di che cosa si tratti basta rife
rirsi anche qui alla enorme concentrazione 

di istituti di cultura in Europa, dove sareb
be sufficiente averne la metà, mentre in tut
to l'Estremo Oriente abbiamo solo un isti
tuto a Teheran e un altro in Giappone, e 
poi null'altro, neppure a Nuova Dehli che 
è effettivamente la capitale di un Paese di 
antica civiltà e dove vi è gente che è in con
dizioni di assorbire la nostra cultura e che 
la richiede e non può ottenerla. 

Ai senatori Battista e Battino Vittorelli, 
che hanno chiesto chiarimenti sull'azione 
dell'Italia verso i Paesi in via di sviluppo, 
posso osservare quanto segue: 

a) Somalia 

La legge 29 dicembre 1962, n. 1528, ve
nuta a scadere il 30 giugno scorso, è stata, 
con legge del 9 agosto 1967, prorogata per 
sei mesi (e cioè fino al 31 dicembre 1967). 

Il Ministero degli affari esteri ha inoltre 
approntato un disegno di legge pluriennale 
che congloba tutta l'assistenza alla Somalia. 
A tale scopo è stata stanziata, per il 1968, la 
somma di lire 3.020 milioni. Si è in attesa 
dell'adesione formale del Ministero del te
soro per presentare il disegno di legge al 
prossimo Consiglio dei ministri. 

b) Altri Paesi in via di sviluppo 

La legge 26 ottobre 1962, n. 1594, è sca
duta il 30 giugno scorso. Il Ministero ha 
stanziato lire 500 milioni per la proroga di 
detta legge fino al 31 dicembre 1967. Il rela
tivo disegno di legge è pronto per essere 
presentato al prossimo Consiglio dei mini
stri. 

Il Ministero degli affari esteri ha inoltre 
approntato un disegno di legge, pluriennale, 
che si spera possa essere approvato ed en
trare in vigore al 1° gennaio 1968. All'uopo 
è stata stanziata la somma di lire 1.500 mi
lioni annui (con un aumento di lire 500 mi
lioni rispetto agli stanziamenti annui della 
legge 1594). 

Si è in attesa dell'adesione formale del 
Ministero del tesoro per inviare il disegno 
di legge all'esame del prossimo Consiglio dei 
ministri. 

Circa l'ordine del giorno presentato dagli 
onorevoli senatori Mencaraglia, Valenzi, 
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Pajetta, Salati e Tomasucci in vista della 
Conferenza dell'UNCTAD a Nuova Dehli mi 
sia consentito formulare alcune considera
zioni. 

La seconda UNCTAD, che avrà inizio il 1° 
febbraio, affronterà il problema della coo
perazione con i Paesi in via di sviluppo. 
Questo problema ha formato oggetto di una 
relazione che — in adesione ad invito ri
voltomi — ho avuto l'onore di sottoporre 
all'esame della Commissione affari esteri. 

Già allora ebbi occasione di affermare che 
— così come è attualmente strutturata — la 
economia mondiale opera in favore di una 
polarizzazione verso le regioni più progre
dite ove affluisce il maggior volume di in
vestimenti, apporti scientifici e tecnologici e 
mano d'opera qualificata. 

Ci troviamo — in effetti — di fronte ad 
un triplice distacco. Distacco tecnologico, in
nanzi tutto, tra una parte del mondo che è 
entrata nell'era spaziale e una parte che non 
ha neppure effettuato la prima rivoluzione 
industriale. Distacco commerciale, in secon
do luogo, poiché anche l'espansione del com
mercio si verifica in senso unico; le esporta
zioni di Paesi in via di sviluppo rappresen
tano oggi appena un quinto degli scambi 
mondiali, mentre tale rapporto era di un 
terzo nel 1950. Distacco monetario, infine, 
poiché siamo più che mai lontani da una 
moneta internazionale che funzioni come lu
brificante di un commercio mondiale equi
librato. 

Sicché non è possibile — così stando le 
cose — effettuare quella inversione di ten
denza che è necessaria per superare il cre
scente divario fra Paesi abbienti e Paesi in 
fase di stagnazione economica e sociale. 

Nel fare riserva di riprendere — qualora 
gli onorevoli senatori concordino — il di
scorso su tale tema in seno a questa Com
missione, vorrei sin d'ora far presente che 
la Delegazione italiana, che ho avuto l'onore 
di presiedere al Consiglio dell'UNCTAD riu
nitosi lo scorso agosto a Ginevra, ha attiva
mente contribuito alla preparazione della 
riunione a Nuova Dehli. Sarà questa, infat
ti, una prova senza appello della politica 
degli aiuti ai Paesi in via di sviluppo da par
te del mondo industrializzato. 

Le direttrici di massima sulla quale è an
dato orientandosi il nostro atteggiamento 
possono così puntualizzarsi: 

1) ci troviamo innanzitutto di fronte ad 
un problema a lungo termine che deve es
sere affrontato con politiche anche esse a 
lungo termine, con adeguati strumenti di 
carattere pubblico e con una visione globale 
di tutti gli aspetti politici, economici, cul
turali, sociali, tecnici e scientifici dello svi
luppo stesso; 

2) in tale quadro rientra il problema 
della fame, che non consiste soltanto nel
l'aiuto alimentare ma soprattutto nella tra
sformazione delle strutture produttive del
le regioni arretrate; 

3) un'azione congiunta dovrebbe com
prendere tutti i Paesi industrializzati, siano 
essi occidentali o appartenenti all'est eu
ropeo; 

4) gli sforzi di ciascun Paese industria
lizzato dovrebbero essere commisurati alle 
potenziali capacità contributive, quali pos
sono desumersi dal reddito pro capite; 

5) questa azione può collocarsi soltanto 
nel quadro di una programmazione a tutti 
i livelli, nazionale, regionale e mondiale. Tra 
l'altro, bisogna realizzare un'espansione de
gli scambi, una ulteriore liberalizzazione a 
favore delle importazioni di prodotti pro
venienti dai Paesi in via di sviluppo — te
nuto anche conto delle prospettive aperte 
dal Kennedy round —, un sistema genera
lizzato di preferenze per l'importazione da 
quei Paesi di prodotti manufatturati e se
mifiniti, la diversificazione delle produzioni, 
la stabilizzazione dei mercati delle materie 
prime, i finanziamenti di base a condizione 
di favore, che tengano cioè conto del cre
scente indebitamento dei Paesi in via di 
sviluppo; 

6) il metodo più appropriato per l'ero
gazione degli aiuti finanziari — nell'inte
resse dei Paesi beneficiari e da essi meglio 
accolto — è rappresentato dai canali multi
laterali come la Banca mondiale e l'Associa
zione per lo sviluppo internazionale (IDA); 

7) in tale quadro sarà necessario uno 
sforzo autonomo da parte degli stessi Pae
si in via di sviluppo, i quali dovranno fare 
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appello alle loro risorse assicurandone il 
massimo rendimento; 

8) questo sforzo autonomo potrà rea
lizzarsi nel modo più efficace nel quadro di 
piani regionali delle aree in via di sviluppo; 

9) il problema tecnologico va affrontato 
non soltanto fra Europa e Stati Uniti, ma 
anche fra Paesi industrializzati da un lato 
e Paesi in via di sviluppo dall'altro, attra
verso accordi che per ora si collocano sul 
piano bilaterale ma che è da auspicare pos
sano estendersi in una cornice multilaterale; 

10) da parte italiana è stata formula
ta la proposta di far beneficiare i Paesi in 
via di sviluppo, attraverso la costituzione 
di un fondo speciale dell'ONU, della vendita 
a basso costo dei materiali fissili ai Paesi 
che ne fanno richiesta. 

In conclusione, abbiamo posto in risalto 
che senza una programmazione a livello in
ternazionale, senza una strategia a lunga 
scadenza per lo sviluppo economico e so
ciale, non si potrà realizzare un equilibrio 
fra le varie regioni del mondo, equilibrio 
cui è legata la causa della pace. 

Nei lavori del Consiglio UNCTAD a Gine
vra si è delineato un accordo di massima 
sui princìpi e obiettivi della seconda UNC
TAD, che può così sintetizzarsi: 

1) riesaminare e valutare nuovamente 
l'attuale situazione economica e le sue im
plicazioni al fine di adattarvi le raccoman
dazioni della prima Conferenza; 

2) pervenire, a mezzo di appositi nego
ziati, a risultati concreti che assicurino un 
reale progresso della collaborazione inter
nazionale ai fini dello sviluppo; 

3) esaminare e proporre quei problemi 
che necessitano di ulteriori studi prima che 
si possa prevedere la conclusione di ac
cordi. 

Tutti questi importanti aspetti della pre
parazione della seconda UNCTAD sono allo 
studio da parte delle Amministrazioni com
petenti. 

Occorrerà ora attendere i risultati delle 
consultazioni che, nel prossimo mese di no-
vembre, avranno luogo in sede OCSE fra 
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i Paesi occidentali ed il Giappone nonché, 
per i più specifici argomenti che interessano 

I materie comunitarie, le decisioni che ver
ranno adottate dalla CEE. Analoghe consul
tazioni si svolgeranno negli altri due Gruppi 
in cui TUNCTAD è politicamente struttura
ta: il Gruppo dei « 77 », costituito dai Pae
si in via di sviluppo, ed il Gruppo dei Pae-

I si dell'Europa orientale. 
I Subito dopo tali scadenze, il Ministero de-
j gli affari esteri si preoccuperà di coordina

re gli studi che al riguardo vanno compien
do le Amministrazioni tecniche, al fine di 

' promuovere — in sede adeguata — la defi-
j nizione della posizione ufficiale italiana alla 

Conferenza di New Dehli. 

I T O M A S U C C I . Chiedo scusa per 
I la mia forzata assenza, che non mi ha per-
j messo di ascoltare fin dall'inizio il discor

so dell'onorevole Sottosegretario. Però mi è 
I stato detto che, nella sua replica alle varie 
j osservazioni che erano state fatte, è mancata 

la risposta sul problema dell'assistenza sa
nitaria ai familiari degli emigrati in Sviz
zera. 

Z A G A R I , Sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. Non ne ho parlato per
chè è in corso di preparazione un disegno 

I di legge in materia, sul quale il Ministero 
j degli affari esteri ha già espresso il suo pa

rere favorevole. Adesso il problema riguar
da il Ministero del lavoro e della previden
za sociale e gli organi che si occupano del
l'assistenza. 

P R E S I D E N T E , relatore. Passiamo 
ora all'esame degli ordini del giorno, dei 
quali do lettura: 

Il Senato, 

! nel doveroso rispetto del carattere anti
fascista che la Costituzione italiana ripete 
dalla lotta di liberazione che è alla sua origi
ne, ed avendo presenti i motivi di pericolo 
e di turbamento rappresentati dalla vicinan
za di un regime di tipo fascista come quello 
instaurato in Grecia; 

considerando in particolare che la pre-
I senza di esso nel Consiglio di Europa e la 
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associazione nella Comunità economica eu
ropea costituiscono una flagrante ed inam
missibile contraddizione con i princìpi di sal
vaguardia della democrazia e dei diritti in
dividuali di libertà che Tuno e l'altra pon
gono a base dei loro statuti; 

invita il Governo 

a presentare al Consiglio d'Europa, asso
ciandosi al passo compiuto da altri Governi, 
un invito formale perchè sia dichiarata non 
ammissibile la partecipazione al Consiglio 
del regime attualmente vigente in Grecia; 

a proporre al Comitato dei ministri della 
Comunità economica europea la sospensione 
degli accordi economici connessi con la asso
ciazione della Grecia alla CEE. 

PARRI 

Il Senato, 

preoccupato per l'allarmante stato di 
tensione persistente nella zona medio-orien
tale del Mediterraneo a seguito dell'attacco 
israeliano ai Paesi arabi e per le posizioni 
assunte dai dirigenti di Tel Aviv, tendenti a 
mantenere il controllo dei territori occupati 
durante il conflitto; 

invita il Governo 

a voler sostenere in seno alle organizza
zioni internazionali il principio che l'aggres
sione non deve profittare e che lo Stato di 
Israele — del quale deve essere riconosciuto 
il diritto all'esistenza — deve riportare le 
sue forze armate sulle posizioni precedenti 
alla guerra di giugno; 

invita inoltre il Governo 

a riprendere i contatti con i Governi dei 
Paesi arabi allo scopo di rafforzare, con que
sti popoli, i legami commerciali e culturali 
nel comune interesse e allo scopo di stabilire 
nel Medio Oriente e nel Mediterraneo un re
gime di coesistenza attiva la cui condizione 
pregiudiziale è quella di essere liberata dalla 
minacciosa presenza di una catena di basi 
militare americane. 

VALENZI 

Il Senato, 

considerata la complessità e la gravità 
dei problemi della emigrazione e la necessità 
di dare inizio ad una organica politica di 
tutto il settore, 

impegna il Governo: 

1) a provvedere a favore dei lavoratori 
emigrati alla integrazione delle prestazioni 
previdenziali ed assistenziali facendo in mo
do che il loro trattamento non risulti in nes
sun caso inferiore a quello di cui usufruisco
no i lavoratori occupati in patria e le loro 
famiglie, e ad istituire per le famiglie rima
ste in patria dì lavoratori emigrati in Sviz
zera l'assistenza medico - farmaceutica - ospe
daliera, ponendo a carico dello Stato ita
liano i relativi oneri; 

2) a costituire, entro il 31 dicembre del 
corrente anno, come previsto dall'articolo 53 
del decreto del Presidente della Repubblica 
5 gennaio 1967, i « Comitati consolari di as
sistenza » con la partecipazione di esponenti 
anche delle organizzazioni sociali ed assisten
ziali, ricreative, culturali e degli istituti di 
patronato presenti ed operanti nelle rispet
tive collettività; 

3) a fare in modo che alla stipulazione 
di nuovi accordi di emigrazione e lavoro ven
gano chiamate le grandi organizzazioni sin
dacali nazionali e che le stesse siano presenti 
nelle Commissioni di controllo previste dagli 
accordi stessi; 

4) ad esigere che venga affermato negli 
accordi bilaterali il riconoscimento del dirit
to della libertà di pensiero, di parola, di riu
nione, allo scopo di consentire ai lavoratori 
italiani di dibattere i problemi e la situazione 
politica, economica e sociale del proprio 
Paese, eliminando ogni forma di discrimi
nazione attualmente in atto; 

5) a provvedere ad aumentare di 150 mi
lioni di lire lo stanziamento a favore dell'as
sistenza scolastica e della formazione profes
sionale degli emigrati ed in particolare a fa
vore dei loro figli, in modo da allargare l'at
tuale rete delle strutture scolastiche, realiz
zando, di comune accordo con le associazioni 
culturali ed assistenziali presenti nelle col-
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lettività di emigrati, un più efficiente coor
dinamento della spesa. 

TOMASUCCI, MENCARAGLIA, SALATI, 
PAJETTA 

Il Senato, 

considerato che nelle precedenti consul
tazioni elettorali centinaia di migliaia di ita
liani emigrati all'estero non hanno potuto 
dare il loiro contributo alla elezione del Par
lamento sia per gli ostacoli frapposti dal pa
dronato dei Paesi in cui questi italiani lavo
rano, sia soprattutto per le notevoli spese 
che gli emigrati avrebbero dovuto affron
tare, 

impegna il Governo 

a rendere effettivo il diritto al voto. 
Con questo s'intende che: 

a) le Autorità italiane, sul posto di emi
grazione, dovranno garantire che i lavoratori 
possano usufruire dei permessi necessari per 
potersi recare in Italia a votare; 

b) gli emigrati possono e debbono rima
nere iscritti nelle liste elettorali del Comune 
di residenza in Italia a tempo indeterminato, 
fin tanto che non acquistano un'altra nazio
nalità; 

e) il viaggio dal posto di lavoro fino al 
luogo di esercizio del voto deve essere gra
tuito. 

TOMASUCCI, MENCARAGLIA, SALATI, 
PAJETTA 

Il Senato, 

considerata la necessità di procedere ad 
un esame organico ed approfondito degli svi
luppi e dei nuovi aspetti del fenomeno emi
gratorio, 

impegna il Governo: 

1) a convocare entro il corrente anno 
una conferenza nazionale sui problemi della 
emigrazione; 

2) a far sì che alla organizzazione della 
conferenza nazionale siano chiamate a par
tecipare in particolare le grandi centrali sin
dacali italiane i rispettivi enti di patronato 
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ed assistenza e le diverse associazioni di emi
grati esistenti ed operanti nelle comunità 
italiane all'estero. 

TOMASUCCI, VALENZI, SALATI, MEN
CARAGLIA, PAJETTA 

Il Senato, 

nell'intento di portare, alla imminente 
Conferenza UNCTAD di New Delhi, un con
tributo di idee e di proposte che pongano 
in evidenza la volontà politica del nostro Pae
se di non deludere le attese dei Paesi di re
cente indipendenza, collegando nuove linee 
di cooperazione alla (reciprocità degli inte
ressi economici e politici, attraverso una ra
dicale inversione delle attuali tendenze che 
portano al sottosviluppo e a interferenze di 
tipo neo-colonialista, 

impegna il Governo 

a sottoporre preventivamente al Parla
mento la linea e le direttive che saranno se
guite dalla delegazione italiana alla Confe
renza di New Delhi. 

MENCARAGLIA, VALENZI, PAJETTA, 
SALATI, TOMASUCCI, BARTESAGHI 

Il Senato, 

constatando il precipitoso e minaccioso 
aggravarsi delle molteplici tensioni e ostilità 
internazionali che hanno relazione con la 
esclusione dalTONU della Repubblica popo
lare cinese; 

considerando che tale esclusione, in 
quanto ha privato e priva da dieiotto anni 
TONU di una delle sue essenziali basi statu
tarie e politiche, dell'appartenenza cioè di 
uno dei cinque Stati fondatori e membri per
manenti del Consiglio di sicurezza, ha impe
dito, e rende sempre più impraticabili, sfor
zi capaci di affrontare efficacemente proble
mi mondiali decisivi per garantire un assetto 
di pacifiche relazioni internazionali; 

affermando in particolare che la elimi
nazione di tale esclusione appare inscindi
bilmente legata alle possibilità e ai tentativi 
di risolvere e chiudere secondo giustizia lo 
atroce conflitto nel Vietnam e di eliminare 
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da tutto il sud-est asiatico fattori e cause 
di tensioni e di ostilità; 

invita il Governo 

a promuovere e ad appoggiare, nel corso 
dell'attuale sessione dell'Assemblea generale 
delTONU, la decisione di riconoscere piena
mente ed incondizionatamente il diritto del
la Repubblica popolare cinese di far parte 
delle Nazioni Unite secondo il dettato statu
tario dell'Organizzazione. 

VALENZI, BARTESAGHI, MENCARAGLIA, 
TOMASUCCI 

Il Senato, 

nella convinzione che la presentazione 
da parte dell'Unione Sovietica e degli Stati 
Uniti di un testo per gran parte concorde 
per un accordo sulla non proliferazione nu
cleare rappiresenta oggettivamente un pro
gresso verso il disarmo e testimonia le possi
bilità di ulteriori intese, 

impegna il Governo 

a dettare alla delegazione italiana alla 
Conferenza di Ginevra per il disarmo una li
nea di condotta che, mentre tende ad avvici
nare i tempi della approvazione delle parti 
concordate, faciliti, nella elaborazione del 
testo definitivo dell'articolo 3, le soluzioni 
che rispondono ad un criterio di unicità nel
le forme di controllo, superando posizioni 
che, proponendo articolazioni e appesanti
menti, rischiano di sminuire l'universale effi
cacia e di ritardare, in definitiva, l'auspicata 
approvazione del trattato. 

MENCARAGLIA, VALENZI, PAJETTA, 
SALATI, TOMASUCCI 

Il Senato, 

di fronte alla situazione internazionale 
sempre più grave, per cui la minaccia di una 
terza guerra mondiale pesa sull'umanità; 

constatato che la causa ne va ricercata 
nella politica di aggressione degli Stati Uniti 
d'America, che l'Organizzazione delle Nazio
ni Unite da questi controllata nella sua mag
gioranza è nell'impossibilità d'impedire; 
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invita il Governo 

a prendere decisa posizione contro la 
guerra portata dagli Stati Uniti nel Vietnam, 
dalla quale anche la guerra nel Medio Orien
te e il colpo di stato in Grecia hanno origine 
e incitamento, e restituire, così, all'Italia 
la libertà di una politica di pace in seno 
alle Nazioni Unite; é 

a preparare nello stesso tempo la dis
sociazione delle responsabilità che le deri
vano dall'appartenenza alla NATO, e l'ado
zione di una neutralità dello Stato, attiva
mente diretta al disarmo generale e con-

Lussu 

Z A G A R I , Sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. Per quanto concerne gli 
ordini del giorno presentati dagli onorevo
li senatori, ritengo che, data la struttura che 
abbiamo voluto dare a questo dibattito, la 
cosa più opportuna da fare sia quella di 
non accoglierli, per dare così la possibilità 
ai proponenti di ripresentarli in Aula, dando 
però al mio atto questo preciso significato: 
cioè non che io respinga la sostanza degli 
ordini del giorno, ma li respingo unicamen
te per dare la possibilità ai senatori di ri
presentarli in Assemblea quando vi sarà il 
Ministro, il quale potrà meglio rispondere, 
così come abbiamo concordato, su questi 
problemi di carattere politico generale. 

P R E S I D E N T E , relatore. Il dibat
tito sullo stato di previsione può, pertanto, 
considerarsi concluso,' resta inteso che la 
Commissione conferisce al relatore il man
dato di redigere e di trasmettere alla Com
missione finanze e tesoro il parere favore
vole sullo stato di previsione della spesa del 
Ministero degli affari esteri per Tanno finan
ziario 1968. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 12,45. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore generale dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


